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Ospedalieri: in piazza la grande forza delle necessità collettive 

A Firenze 
si manifesta 
una "piccola 
rivoluzione" 

« Questo è il '68 de 
gli ospedalieri ». Lo 
slogan è scritto in un 
piccolo cartello dei 
30.000 di Firenze. E' 
la sensazione diffusa 
che abbiamo prova-
to in queste settima-
ne nei 25 giorni di 
sciopero ad oltranza 
degli ospedalieri fio-
rentini, nel modo im-
prevedibile come la 
lotta si è estesa in 
toscana prima e nel 
^esto d'Italia poi. 

Perché si parla di «'68»? 
perche questa lotta degli 
ospedalieri è una piccola 
rivoluzione. Nei contenuti 
e nelUi forma. E' giusto 
^rlare di '68 perché, a dì-
f anza di dieci anni, la 

degli ospedalieri rap-
Presenta una rottura, una 

(Continua in ultima) 
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Cronache di un 
" • a v o l g i m e n t o 
7 massa 

Paginone) 

Oggi scioperano 
gli studenti 

medi di Roma 
Avanza in Parlamento la controriforma 
della scuola. Dopo il voto positivo della 
Camera, ieri la Commissione pubblica 
istruzione del Senato na comunicato, in 
sede referente, l 'esame del provvedi-
mento, relatore un democristiano. Poi 
il dibattito si t rasfer i rà in aula. E nel-
le scuole? All'interno un inserto di quat-
tro pagine con il testo commentato del-
la riforma e alcune proposte. Domani, 
nel paginone: un libro bianco sulla re-
pressione nelle scuole di Roma. 

Firenze, 26 — Un aspetto della manife.stazione. (foto CC.̂  Firenze). 
In ultima cronaca e interviste. 
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Siamo ent ra t i in posses-
so di una let tera del pre-
sidente del consiglio An-
dreotti da t a t a 6 maggio '78 
e inviata all 'avvocato 
Giancarlo Quaranta ebe 
era f r a i promotori di un 
appello per l ' intervento di 
mediazione della Croce 

Facevo io stesso comunicare all'ambasciatore Di Ber-
nardo, dal mio Consigliere Diplomatico ministro La Rocca, 
che il Governo avrebbe visto con favore un passo del gene-
re. 

Rossa ne l l ' a f fa re .Moro. 
In essa Andreotti f a af-
fermazioni opposte a quel 
le fa t te in parlamento da 
Rognoni. Rognoni ha ne-
gato martedì-^ scorso la 
praticabilità di questa vìa. 
Scrive invece Andreotti: 
« Facevo io stesso comu-

nicare a l l 'ambasciatore 
Di Bernardo, dal mio con, 
sigliere diplomatico mini-
stro La Rocca, che il go-
verno avrebbe visto con 
favore un passo dei ge-
nere ». 

Ha ragione Rognoni o 
ha ragione .Andreotti? 

Probabil inente nessono dei 
due. visto che il 29 apri-
le al le 15,30 la Croce Ros-
sa internazionale aveva 
diffuso un dispaccio Ansa 
in coi non solo r ibadiva 
la praticabil i tà della sua 
mediazione, ma a f f e r m a -
va anche che sa rebbe sta-

to suff iciente l 'assenso 
del Governo italiano e 
delle BR per met ter la in 
opera. 11 che, come è no-
to, fu impedito. 

(Sul giornale di domani 
pubblicheremo le fotoco-
pie della lettera di An 
dreotti) . 

Per chiudere il caso Moro aprono il caso Finto 
Chiesto il giuri d'onore contro Mimmo Finto. Oggi si conclude la farsa del dibattito parlamentare, (articolo a pa-

gina 3 e tre pagine con il testo dell'intervento dì Mimmo Finto) 
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« Quanto sta accaden-

do tra gli ospedalieri è 

di fondamentale importan-

za per tutti i lavoratori ». 

Scrivono i compagni di 

Milano, che, dopo aver 

ricordato la politica sin-

dacale della « autoregola-

mentazione » e del suo 

fallimento, dicono: 

Che ]a lotta degli ospe-
dalieri vinca è importante. 

E' importante per af-
fermare fino in fondo, 
nel concreto, il diritto 
dei lavoratori a decidere 
organizzazione, forme di 
lotta e obiettivi autoge-
stendo lo sciopero dall'ini-
zio alla fine; per dare 
maggiore respiro ad uno 
scontro che va allargato 
al pubblico impiego; per 
allargare le braccia nel 
« tetto » e colpire la ri-
strutturazione che riguar-
da sia il pubblico impie-
go sia i complessi indu-
striali, anche nelle risor-
se materiali trasferite dal 
taglio della spesa pub-
blica all'industria per le 
modernizzazioni : per e-
stendere capillarmente i 
comitati e i coOettivi o-
perai come strumenti 
permanenti e reali di 
classe, che assumono la 
direzione della lotta ol-
tre il contratto, dive-
nendo strumenti delle as-
semblee e quindi gran-
demente rinnovati. 

Imparare dagli ospeda-

lieri, solidarizzare con la 

loro lotta, rum vuol dire 

pensare di trasportare di 

peso, senza adeguamenti 

tattici, ia loro esperien-

za nell'industria. 

Innanzitutto 
la presenza dei Comitati 
e dei Collettivi nell'indu-
stria è ancora larga-
mente insufficiente. 

Quindi occorre conside-
rare, al di là delle dif-
ferenti « produzioni » che 
sindacati quali la FLM 

«Imparare dagli ospedalieri» 
Ma rendiamoci anche conto che la loro situazione non è identica alla 
nostra: con un importante documento numerose realtà di base operaia 
di Milano convocano un'assemblea dibattito per sabato 

e la FULC hanno recen-
temente svolto im ruolo 
diverso dalla FLO. Han-
no più spregiudicatamen-
te « cavalcato la tigre » 
delle lotte e col loro suc-
cessivo comportamento 
hanno gettato più sfidu-
cia in modo direttamen-
te proporzionale alla fi-
ducia che avevano susci-
tato. 

Inoltre certe spinte del-
la base si fanno sentire 
maggiormente e, ciò che 
più conta, trovano modo 
di essere tradotte al com-
promesso, al cedimento, 
al camuffamento più ne-
gativo da parte della si-
nistra sindacale. Quest' 
ultima, dopo aver pianto 
lacrime di coccodrillo al 
Lirico sulla democrazia 
calpestata, ha sottoscrit-
to accordi capestro come 
per i sabati lavorativi al-
l'Alfa: di fatto la sua 
funzione è assai spessa 
ridotta a condire di ros-
so i piatti più velenosi 
confezionati dal sindaca-
to. Anche oggi è tutta 
tesa a far passare alla 
base la piattaforma FLM 
«strappata» a Roma, ma-
gari con la riduzione ci" 
orario a costo zero come 
sostengono Benvenuto e 
il decantato Mattina. 
Nelle fabbriche inoltre è 
maggiore la presenza or-
ganizzata dei revisioni-
sti i quali, a differenza 
degli Enti locali, si sono 
solo in parte smaschera-
ti come «nuovi padroni», 
cioè controparte diretta, 
con il sindacato nhe si 
comporta di conseguenza. 

Anche se questa tenden-
za è in atto anche neìl' 
industria, soprattutto nel-
le aziende a partecipa-
zione statale. 

Bisogna considerare Mi-
fine (ma vi sono altrj 
diversità) che il proces-
so di ristrutturazione ha 
affondato la sua lama 
repressiva materiale e 
morale, economica e poli-
tica, innanzitutto ne! pub-
blico impiego dove minori 
erano i margini di sa-
crificio e minori sono sta-
te anche le conquiste nel 
recente passato. L'insie-
me di questi fatti, uni-
tamente al potere capil-
lare dei sindacati indu-
striali, già dimostrato in 
altre occasioni, di soffo-
care e isolare situazioni 
esplosive, devono indurci 
ad evitare facili e illu-
sori meccanismi. 

n che non significa ne-
gare l'aspetto fondamen-
tale che la so.stanza del-
la linea della FLM e 
della FULC è uguale a 

quella della FLO. che il 
fronte di lotta contro la 
ristrutturazione è comu-
ne, che la strada mae-
stra dell'organizzazione è 
uguale. Si tratta di ade-
guarsi alle condizioni par-
zialmente diversi andan-
do nella medesima dire-
zione. 

Sul piano generale il 
sindacato riconferma la 
linea economica fondata 
su « esportazioni, diver-
sificazioni e Mezzogior-
no ». .sul « ruolo propul-
sivo delle Partecipazioni 
Statali » e sulla falsa e-
quazione; ripresa capita-
listica uguale a più oc-
cupazione. 

Viceversa il tipo di evo-
luzione dei diversi paesi 
capitalistici occidentali 
ha dimostrato che l'auto-
mazione e la ristruttura-
zione porta ad un taglio 
ulteriore dell'occupazione 
nell'agricoltura, ad un 
drastico taglio nell'indu-
stria e, qualora ciò si 
renda possibile, ad un as-

Giornata di dibattito 
dell'opposizione operaia 

Milano — Si inizia alle 
ore 9 di sabato 28 ottobre 
al pensionato Bocconi. I 
comitati e i compagni del 
le varie situazioni sono in 
vitati a discutere: delle 
piattaforme e dei contrat-
ti dell'industria; dell'unità 
tra indu.stria, ospedalieri 
e pubblico impiego; dell' 
organizzazione operaia nei 

luoghi di lavoro. La riu 

nione è promossa dai com 

pagni dell'opposizione o-

peraia riuniti in coordina 

mento al centro sociale di 

via Ludigiana (Siemens, 

Ferrovie, Zamboni, Mon 

tedison, Liquichimica, Asst 

Enti Locali, Precari, Po-

liclinico, ecc.). 

sorbimento parziale di ma-
no d'opera nel terziario. 
Ma con il taglio dei ser-
vizi e del potere d'acqui-
sto delle masse come può 
essere possibile anche que-
sta « evoluzione »? 

Mobilità, taglio degli e-
suberanti, professionalità 
e ripresa del ruolo dei ca-
pi, repressione sul posto 
di lavoro, produttività: 
questi sono i capisaldi del-
la ristrutturazione da im-
porre dividendo sistema-
ticamente la classe ope-
raia. Cosi nella piattafor-
ma FLM la riduzione del-
l'orario di lavoro viene 
impostato per il « costo 
zero ». cioè o col 6x6, o 
coi turni di notte, o con 
nuovi ritmi e carichi. 

Il che si tradurrebbe nel 
più ottimistico dei casi 
in una conquista nulla sul 
piano del minore sfrutta-
mento comportando invece 
disagi pesantissimi (dato 
anche l'alto grado di pen-
dolarismo) e in un peg-
gioramento della qualità 
della vita operaia, con il 
catastrofico risultato di 
sgretolare categorie come 
la metalmeccanica in mil-
le pezzi. 

Ciò porrebbe le basi per 
il passaggio della ristrut-
turazione con prospettive 
di « mobilità » generaliz 
zata tipo Unidal. La stes-
sa logica è riespressa sul 
salario: la « riforma del 
salario » inizia con gli 
scatti, toglie gli aumenti 
automatici e quindi forni-
sce da un lato maggior 
controllo sul salario al 
sindacato, dall'altro im 

pone professionalità, «me-
rito » e arrivismo come 
soluzione individualistica 
alla carenza di salario. 
Col tentativo di contrap-
porre operai ad impiega-
ti, c'è quello di riparame-
trare verso l'alto i livelli 
retributivi con aumenti di 
fatto in percentuale. Di 
fronte a questo piano sin-
dacale uguale a quello 
Pandolfì nei suoi effetti 
sui lavoratori, la nostra 
linea non pu òessere fat-
ta né di « sparate » eroi-
che, né di attesa speran-
zosa dei riflessi delle con 
sultazioni di base sulla 
piattaforma. Dobbiamo 
presentarci alle assemblee 
attaccando fermamente il 
costo zero, la divisione dei 
lavoratori secondo le esi-
genze della ristrutturazio 
ne e della produttività per 
il profitto, chiedendo minor 
sfruttamento e consisten-
ti aumenti salariali per 
impedire o limitare la 
mobilità interna ed ester-
na, per bloccare il dila-
gare del doppio lavoro del 
lavoro nero, degli straor-
dinari. 

Consapevoli dell'epilogo 
delle consultazioni quan-
do a Roma si deciderà 
la piattaforma, dobbiamo 
prepararci a respingere 
mistificazioni ed imbrogli 
e organizzare in ogni si-
tuazione, in forze e tempi 
corrispondenti alla realtà 
specifica, una reale forza 
organizzata di mobilita-
zione deve trovare modo 
di esprimersi anche a li-
vello cittadino. Occorre 
preparare coscientemente 
la rottura di massa con 
la politica e le strutture 
del sindacato. 
Sarà possibile tutto ciò? 
E' nelle convinzioni di 
tutti i comitati e dei com 
pagni impegnati nei loro 
luoghi di lavoro? QualJ 
altre scelte sono possibili' 
Per discutere questi prò 
blemi assemblea sabato. 
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«È troppo chiedere di vedersi 
tra studenti?» 

La riunione si potrebbe tenere a Milano per il Nord-Italia 

« Dalle discussioni che. 
qui a Mestre, hanno prece-
duto questo intervento, 
crediamo di essere riu-
sciti a ricavare alcune 
conclusioni e valutazioni 
che, a nostro avviso, se 
•allargate, diffusa e con-
frontate potrebbero forse 
modificare in senso posi-
tivo la situazione attuale 
che viviamo nelle scuo-
le ». 

Con questa convinzione 
i compagni del collettivo 
politico del « Pacinotti » 
di Mestre propongono ai 
collettivi studenteschi del 
Nord di incontrarsi dome-
nica a Milano. 

Dopo l'incertezza delle 
discussioni di inizio d'an-
no scolastico, raccontano 
i compagni, ci si è tro-
vati nelle scuole ai « so-
liti » problemi (insegnan-
ti che mancano, classi, 
smembrate, agibilità poli-
tica tutta da conquistare). 
Ma stavolta la lotta è 
I>artita in modo nuovo: 
sono stati gli studenti in 
prima persona, avendo 
toccato con mano la man-
canza di spazi fisici e po-
litici. a farsi carico del-

la gestione organizzativa bili a far 

e politica della mobilita-
zione. 

Quando i fascisti han-
no ucciso a Roma e Na-
poli si è evitato di fare 
discorsi retorici, « senza 
dare nulla per scontato 
con degli studenti che ol-
tretutto non sanno nem-
meno cosa è stata la stra-
ge di piazza Fontana o 
addirittura di Walter Ros 
si. E' sorto da qui il pro-
blema di fare informazio-
ne che fosse anche for-
mazione ». E si è cercato 
di legare l'antifascismo 
« alla vita reale di noi 
giovani (il modo di vive-
re, i rapporti come spec-
chio sul quale si riflet 
tono il modo di pensare e 
di vivere la vita, il rap-
porto con il mondo ester-
no alla scuola e quindi 
il lavoro, la famiglia, la 
sessualità ». 

C'è stata un'assemblea 
cittadina. Qui si sono fat-
ti i conti « da' una parte 
con molti compagni che 
venivano da uno stato di 
apatia e di rifiuto totale 
verso ciò che può essere 
iniziativa collettiva e che 
quindi non erano disponi-

niente, dall'al-

tra con chi predicava 
« nuove verità » che sca-
turivano da analisi politi-
che di gruppi ristretti di 
compagni e in mezzo una 
massa enorme di studen-
ti e di compagni indecisi 
e insicuri ». Di fronte a 
pratiche « nuove » diven-
tate vecchie (sia la «sfi-
da » e l'apatia, sia i lea-
ders, le fazioni jKjlitiche. 
gli obiettivi più o meno 
«strategici» le mitizzazio-
ni) si è cominciato ao 
intravedere la possibilità 
di rompere con un'auto 
gestione cittadina che va-
da al nocciolo del proble-
ma: «dal fascismo alle 
forme alternative di co 
noscenza e di vita... cer-
cando cioè di non ripro-
porre l'autogestione nei 
termini organizzativi e po-
litici nei quali sempre è 
stata proposta e pratica-
ta ». 

« Crediamo sia possibi-
le promuovere a partire 
dalle istanze di lotta un 
processo di riorganizza-
zione di massa degli stu-
denti che cominci dal 
problema delle lotte sul-
l'agibilità politica, con-
tro la selezione... ma te-

nendo presente che un 
reale recupero del mo-
vimento è possibile solo 
nel rapporto tra inizia-
tiva sul tempo scuola, 
sul tempo di lavoro (ne-
ro, precario) e sul tem-
po « libero » (trascorso in 
casa, in piazza, nel quar-
tiere). cioè nel rapporto 
con l'insieme della no-
stra condizione di gio-
vani ». 

In questo quadro la 
lotta contro la « rifor-
ma » Pedini ha una ve-
rifica reale, cosi come è 
in questo ambito com-
plessivo che gli obiettivi 
giusti si distinguono da 
quelli sbagliati. « La con-
dizione indispensabile — 
conclude il documento — 
è che cominciamo a con-
frontare esperimenti di-
versi, situazioni locali di-
verse. anche per trova-
re un minimo di coordi-
namento/collegarr»ento che 
vada al di là di ogni 
specificità ». 

Per questo si propon-
gono un coordinamento, 
almeno per il Nord-Italia, 
e la riunione di dome-
nica a Milano. 

Roma 

I disoccupati di Napoli 
hanno iniziato Io sciopero 

della fame 
I disoccupati organizzati di Napoli aa tre 

giorm' sono chiusi in una stanza del Ministe-
ro del Lavoro ed hanno iniziato da due giorm lo 

-scionero della fame. Il ministro Scotti non li vi"'-
le ricevere e spera che nessuno se ne accor-
ga. Stamani i aisoccupati dei Bancni Nuovi 
di Napoli hanno inviato tre telegrammi. uno al 

Papa, Giovanni Paolo II, ex - operaio che ama 
i napoletani, come riferiscono i giornali, inviti-
dolo a parlare anche di loro, dei n a p o l e t a n i di-
soccupati che chiedono lavoro. Al presidente Per-
tini hanno chiesto ci rompere « il muro ai omer 
tà e di ingiustizia » che il ministro Scotti per 
primo e la stampa, hanno costruito intorno a 
loro lotta, alle loro richieste, alla loro storia^ 
U n terzo telegramma è diretto a l l ' onorevo le 

Ingrao: «Ricordiamo ancora quando nel suo i 
tervento all'Alfa - Sud lei ci disse ai cont inua^ 

re la lotta per il lavoro, non solo per noi m 
per tutti i disoccupati di Napoli. Oggi siamo ̂ ^ 
Roma per questo, ma il ministro Scotti non 
dtegna nemmeno di riceverci (....)• Ci , 
tianx» da lei qualcosa convinti che le p a ^ 
ovunque vengano cette abbiano un s ign i f ica to»-
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I "cadaveri eccellenti" chiedono una 
commissione d'inchiesta contro Pinto 

Roma - Bodrato e Pie 
coii hanno chiesto la co-
stituzione di un giui-i 
d'onore sulle accuse ri-
volte contro di loro da 
Mimmo Pinto nell'inter-
vento di mercoledì al di-
battito parlamentare su 
Moro (che riportiamo in-
tegralmente in altra par-
te del giornale). Così, al 
posto dell'inchiesta parla-
mentare su Moro, vogliono 
chiudere la faccenda con 
un'inchiesta su Mimmo 
Pinto e su chi con lui ha 
chiesto la verità sul caso 
Moro. 

L'annuncio è stato dato 
dallo stesso Bodrato in 
aula ieri mattina. « Se si 
arrivasse a provare che 
io. Piccoli e Salvi abbia-
mo fatto ciò di cui ci si 
accusa, allora non potrem-
mo più sedere in parla-
mento. Lo stesso on. Pin-
to dovrebbe dimettersi nel 
caso ciò risultasse non ve-
ro». Lo scontro, insomma, 
è stato proposto in modo -
aspro e diretto, ma nello 
stesso tempo chiuso al ri-

paro da ogni verifica. 
Infatti la commi.ssione 

d'inchiesta su un deputa-
to prevede che siano ascol-
tati solo il deputato stes-
so e chi lo ha accusato, 
senza testimoni. E che al-
la comunicazione dei ri-
sultati dei lavori della 
commissione non possa se-
guire alcun tipo di dibat-
tito. Come dire: facciamo 
fuori quello scocciatore di 
Mimmo Pinto in privato, 
affidandoci all'omertà e 
alla mancanza di prove 
di cui pensiamo di poter 
godere. 

Nel primo pomeriggio è 
stata convocata una confe-
renza-stampa al gruppo 
parlamentare di DP per 
replicare a queste minac-
ce. 

«Perché Bodrato tira 
in ballo solo se stesso. Pic-
coli e Salvi? si è chiesto 
innanzitutto Mimmo Pin-
to. Nel mio intervento io 
ho chiamato in causa an 
che numerose altre per-
sonalità democristiane: 
Andreotti. Evangelisti. Cos 

siga, Bonifacio, Lettieri. 
Su tutti costoro, dunque, 
non si vuole ariivare nep 
pure a un giuri d'onore? 
Si vuole nascondere e ba-
sta? ». Mimmo Pinto ha 
chiesto poi che si vada sul 
serio al chiarimento delle 
circostanze affermate nel 
suo intervento, ma che lo 
si faccia nella .sede adat-
ta e con il tempo neces-
sario : « Non in tre giorni 
parlando di me, ma con 
una commissione parla-
mentare d'inchiesta e con 
un più ampio tempo a di-
sposizione ». 

Rispetto alle profferte 
di Piccoli al PSL sono 
state precisate le circo-
stanze in cui Aquaviva e 
Cicchito esposero questo 
episodio a rcdattcri oi 
Lotta Continua. Del re-
sto anche nel «libro bian-
co » pubblicato dall' 
Espresso il 15 ottobre 
scorso, vi sono precisi ri-
ferimenti al mercato di 
Piccoli. Il problema è che 
per i socialisti tale mer-
'Cato non costituisce moti-

vo sufficiente per provoca-
re una crisi della maggio-
ranza. 

Rispetto alle accuse ri-
volte a Bodrato, Salvi e 
monsignor Caprio, di ave-
re cioè esercitato pressio 
ni sul Vaticano e su Paolo 
VI in particolare per irri 
gidire il suo atteggiamen-
to, giudicato troppo aperto 
alla trattativa. « Bodrato 
non ha smentito di aver 
avuto tali inconti'i — è 
stato detto ~ E che il 
papa abbia subito delle 
vere e preprie censure lo 
hanno già scritto Panora-
ma il 10 ottobre scorso 
(vi si afferma che Vol-
pini e Levi, dall'interno 
dell'Osservatore Romano. 
« purgarono » alcuni reso-
conti dei ciscorso dal pa-
pa per le agenzie) e lo 
sapeva persino lo stesso 
Moro che in una lette-
ra alla moglie Eleonora 
(pubblicata su LC il 28 
settembre) citava con 
preoccupazione la brusca 
svolta di atteggiamento 

operata dal- Vaticano. 
« Comunque su tutte 

queste circostanze noi 
siamo pronti a tornare, 
anche se con maggior do-
vizia di particolari ed 
anche in sede legale » ha 
detto ancora Mimmo Pin-
to. perché « le mie di-
chiarazioni di ieri erano 
tese a dare una sterza-
ta al dibattito che si 
svolge in un'aula vuota 
con i corridoi pieni ». 
« Che Craxi e Balzamo 
oggi smentiscano - ha 
detto ancora — è pre-
vedibile e anche logico 
sul piano politico, ma è 
esecrabile sul piano mo-
rale ». Poco prima, in-
fatti, Craxi aveva defi-
nito « fantasiose » le af-
fermazioni di Mimmo Pin-
to. e lo stesso ha poi 
fatto in aula Balzamo. 

Subito dopo l'interven-
to di Balzamo si è riu-
nita a Montecitorio la di-
rezione socialista, per di-
scutere l'andamento di un 

dibattito che continua ad 
essere disertato dalla 
grande maggioranza dei 
deputati. In mattinata 
Massimo Gorla aveva ri-
proposto le affermaizoni 
e le accuse al governo 
e alla DC. analizzando 
poi in particolare la con-
cezione statalistica auto-
ritaria che aveva sospin-
to anche il PCI a schie-
rarsi contro le trattative. 
In 50 domande. Emma 
Bonino ha richiesto al 
ministro Rognoni di fare 
una replica diversa dalla 
sua relazione, cioè che 
•dica qualcosa in piti ri-
spetto alla semplice o-
mertà del governo. Oggi 
ci sarà la replica di Ro-
gnoni e le dichiarazioni 
di voto. Oltre alla mozio-
ne della maggioranza ce 
ne sarà anche una pre-
sentata da Pinto e (Jorla 
per l'inchiesta parlamen-
tare. Le ultime fasi de! 
dibattito saranno teletra-
.smesse sulla rete 2 a par-
tire dalle 20,40. 

collegamenti con gruppi 
eversivi. 

Si è parlato lungamen-
te invece dell'Autonomia 
Operaia: Vincenzo ha con-
testato che esista una real-
tà organizzativa con que-
sto nome, ma esistono va-
ri collettivi, che il nome 
indica solo un « compor-
tamento spontaneo di mas-
sa ». 

Vincenzo ha detto che 
lui appartiene politica-
mente al Comitato Politico 

ENEL e ha spiegato 1' 
attività sindacale e poli-
tica svolta. 

Oimunque ora bisogne-
rà aspettare il 9 novem-
bre; se la corte accettas-
se le eccezioni di incosti-
tuzionalità gli articoli del-
la legge che prevedono il 
confino dovrebbero esse-
re esaminati dalla Corte 
Costituzionale aprendo di 
nuovo lo spazio per una 
campagna per l'abolizione 
della norma fascista. 

Rinviata la prima camera di consiglio per il confino 

Chiesta l'incostituzionalità 
dai difensori 

La seduta di camera di 
consiglio che doveva deci 
dere sulla proposta di con-

fino per il compagno Vin-
cenzo Migliucci si è con-
clusa dopo un'ora con il 
nnvio al 9 novembre nel 
frattempo la corte si è ri-
servata di esprimere un 
parere sulle eccezioni di 
incostituzionalità presen-
tate dai difen.sori. In par-
ticolare tra le varie ecce-
-̂ lom presentate dagli av-
vocati c'è quella che ri-
giarda la possibilità per 
11 < confinando » alla dife 
sa- Infatti nella camera 
ai consiglio non è previsto 
J'ntervento di testimoni o 
^rit, e questo comporta 

r divengano 
amplici illazioni. 

feri mattina durante 1' 
^terrogatorio di Vincenzo 
8 16 stata contestata la 
WrtKipazione alla caccia 
siti, dall'Univer-
"'ta- nel febbraio 1977 
s t a t ' f n ^«"'«^stazione è 
f ^ fatta in base ad una 
dd PP/""'? dossier 
Vinnf terrorismo: 
gàto?'°' ha ne-

a presenza quel gior-
^ aj'università (c'erano 

«i fio """aerosi non 
"la) ha La-
la fot f che 
Paite^ " t rae una 
Q ^ » attiva» dello scon-
che n ^ u ® ha detto 
"e probabilmente si trat-

"n fotomontaggio. 
^ t̂ato ^'^""care la circo-

che Derò "" Pe"to 
^ " f previsto, 

di ViL "iterrogato-
fe che i bisogna di-
'nostrati '' ' ' di-
dei "" più seri 

c u r a W ' ^he ave-
f ^onfin^'^ proposta 
lato ' ° hanno sorvo-

« fantomatici » 

Depositata la perizia d'ufficio 
suiromicidio di Walter 

Ieri è stata depositata la perizia medico -
legale sull'omicidio del compagno Walter Rossi, 
ucciso dai fascisti la sera del 30 settembre in 
via delle Medaglie D'Oro vicino la sez. del MSI-
Balduina. 

La perizia dichiara che l'arma è una Beret-
ta cai. 9 <'orto mod. 34. che il proiettile è sta-
to sparato da circa 60 metri da cove è caduto 
Walter, co è simile a quelli del tipo « Peca » 
(Pirotecnico esercito Capua) in dotazione alla 
polizia, all'esercito e aH'eronautica. I periti 
precisano poi che Walter quando fu colpito vol-
geva le spalle al suo assassino. Un proietti-
le identico ferì anche il benzinaio Giuseppe Mar-
celli che si trovava nel vicino distributore. 

La perizia oel tribunale non 
porta ekmeflti nuovi riatto a quanto già si sa-
peva suiUa nr>ecoanica dell'omicidio e, purtroppo, 
non poteva portare circa l'identLficazione dell' 
assassino, impedita dal comportamento cella po-
lizia fin dal momento in ctii il delitto ve-
niva commesso. 

A questo proposito va ribadito, a chiunque si 
apprestasse a giocare coi numeri per scagionare 
i responsabili, che la distanza di una sessantina 
di metri dal punto in cui cadde Walter, confer-
ma che l'assassino si trovava all'altezza del retro 
del blindato della « celere », di fianco al marcia-
piedi opposto. Era quindi perfettamente visibile 
dai finestrini del lato sinistro (e a maggior ra-
gione dalla torretta) per gli agenti che si tro-
vavano sul mezzo, senza contare che poco più 
indietro c'era anche una « volante » di PS. 

Iran: 

Il compleanno dello Scià 
non è un giorno di festa 

Teheran 26 - Lo Scià 
ha fatto Liberare ieri in 
occasione dsl suo 59" 
compleanno 1126 prigionie-
ri politici, alcuni arrestati 
durante le recenti mani-
festazioni, altri condanna-
ti anche all'ergastolo co-
me Zefax Qaremani, in 
carcere dal '48 per aver 
partecipato al movimen-
to cemocratico cell'Azer-
baigian. Ma non c'è aria 
di festa per il regime. 
Nelle strade, nelle univer-
sità, da ieri sera, sfidan-
do la legge marziale che 

MOGADISCIO: 
Fucilati diciassette 
militari somali 

Mogadiscio, 26 - - Di-
ciassette persone condan-
nate a morte per aver 
tentato di rovesciare il 
governo del presidente 
Mohammed Siad Barre 
nell'aprile scorso, .sono 
state fucilate oggi in 
pubblico, alla periferia 
della capitale somala. 

I condannati sono ca-
duti sotto il fuoco del 
plotone d'esecuzione alle 

impone il coprifuoco, si 
susseguono cortei di stu-
denti che portano cartel-
li. foto cogli studenti uc-
cisi durante gli ultimi 
scontri, che inneggiano a 
Khomeiny e scandiscono 
slogans anti-governativi. 
Stamani un centinaio di 
studenti del liceo hanno 
tentato di attaccare l'am-
basciata italiana scaval-
candone i cancelli. Per 
alcuni si tratterebbe pe-
rò di un errore. Oggi a 
Jahrom, nell'Iran meridio-
nale è stato ucciso il ca-

otto locali. 
Una folla valutata al 

cune migliaia di persone 
avvertite dalla radio si 
sono riversate sul luogo 
dell'esecuzione, alcune 
dune di sabbia nei pressi 
di una scuola della poli-
zi.;. 

Lo" 17 persone (ufficiali 
dell'esercito e delia po-
lizia) vennero condanna-
te a morte per complotto 
contro l'unità e la sicu-
rezza dello Stato alla fi-
ne di un processo, il 13 
settembre scorso. 

Operazioni di stile 
borbonico a Roma 

Nel quadro della ricer-
ca di fantomatici fiari-
cheggiatori delle BR ef-
fettuata con stile borboni-
co a Roma è stato ferma-
to anche Giancarlo Schia-
vo lavoratore del deposito 
di Roma San Lorenzo del-
le ferrovie. Solo dopo due 
giorni si è venuti a cono-
scenza del suo arresto gra-
zie ar.che ad una perqui-
sizione effettuata dalla Di-
gos sul luogo dì lavoro 
dello Schiavo. Gli agenti 
hanno scardinato gli arma-

dietti personali dei lavo-
Tatori alla ricerca di pro-
ve ed evantuali complici. 
Un chiaro intimorimento 
agli operai quindi, proprio 
sul posto di lavoro. In un' 
assemblea i lavoratori 
hanno condannato questa 
azione come anche tutta 
l'assurda caccia alle stre-
ghe. Anche il consiglio d' 
istituto di Sociologia ha 
candannato i metodi terro-
risti ;d arbitrari con cui 
grazie alla legge Reale la 
polizia sta operando. 

po della polizia della cit 
tà ed insieme a lui è 
stato ferito l'amministra-
tore della legge marziale 
della città. Da almeno tre 
giorni gli episodi di ribel-
lione nelle province si so-
no intensificati, sono mol-
tissimi gli attacchi con-
tro uffici cella Savak, la 
polizia segreta. Il « Jour-
nal ae Teheran » sottoli-
nea « come le ultime di-
mostrazioni in provincia 
non siano almeno appa-
rentemente istigate dalle 
autorità religiose ». 

NICARAGUA: 
Scissione nel fronte 
d'opposizione 

A Managua il « grup-
po dei dodici » ha lascia-
to il fronte allargato di 
opposizione (FAO). Il 
gruppo che ha l'appoggio 
dei sandinisti ha espres-
so così il suo aisaccordo 
« con i metodi utilizzati 
nelle conversazioni con la 
commissione internaziona-
le di mediazione composta 
da Stati Uniti, San Do-
mingo e Guatemala. Il 
gruppo dei dodici non vuo-
le come responsabile del-
la mediazione l'america 
no Browdley, inviato di 
Carter. 

Anche la centrale ope 
raia nazionale, il partito 
cristiano sociale e il par 
tito socialista hanno e-
spresso l'intenzione di ri-
tirarsi dal Fronte. Secon-
do voci che circolano a 
Managua una parte dell' 
opposizione sarebbe dispo-
sta ad avviare negoziati 
accettando che Somoza re-
sti al potere fino al 1981 
mentre altri membri re-
spingono ogni negoziato 
se Somoza non abbrevierà 
il suo mandato. 

m . 
••Ììt: 
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A proposito di un convegno 
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Contributi di alcune donne alla discussione 

« Duro da 
digerire » 

L'importante, per me, è 
che si volti pagina. E' 
difficile, senza dubbio. 
Questa pagina della sto-
ria del movimento femmi-
nista è pesantissima da 
sollevare e f a r girare su 
se stessa. Però, giurerei 
che è finita: Taborto, o 
meglio, la procreazione... 
non è più in mano nostra, 
ce l'hanno rubato le isti-
tuzioni. Come sempre. 

E da qui partiamo; par-
tiamo dicendo che se 1' 
aborto deve diventare og-
getto di rivendicazioni 
« istituzionalizzate » non si 
capisce perché a farsene 
carico non sia, ad esem-
pio, tutta la sinistra op-
pure perché non anche 
il compagno con cui ho 
fatto l 'amore prima di re-
s ta re incinta (troppo az-
zardato?). 

Il fatto è che non mi ba-
sta pili, per recuperare U 
mio corpo gridare: «l'ute-

ro e mio ecc. ecc. » non 
solo l'utero è mio. E' mio 
tutto il complesso di ge-
sti ed azioni che compio, 
quando entro in rapporto 
con un altro individuo, uo-
mo o donna, ed una par-
te di questo insieme sono 
i gesti e le azioni che com-
pio quando questo rappor-
to è di natura fisica. E' 
la sessualità, tutta intera 
ad essere mia, è la mia 
sessualità, con le sue di-
namiche complesse che vo-
glio recuperare per pos 
sedere meglio. Anche la 
maternità, anche l'aborto, 
certo, ma anche le dina-
miche di coppia, le ge-
losie, il sentirsi oggetto o 
padrone di un rapporto, i 
sentimenti di inferiorità e 
i giochi di potere e giù giù 
fino alle sensazioni più 
laceranti per una donna, 
come quella di sentirsi la 
prostituta del suo compa-
gno, occasionale o no. (0 
siamo già tutte cresciute 
su questo ed io ho perso 
il treno?) mai capitato di 
sentirsi gratificate dal 

Roma - Convegno mondiale 
dt sessualità 

Sesso sìj 
ma con moderazione 

Sesso: il grande tema 
del secolo, fo verità lo è 
sempre stato. E' stato 
•sempris il motivo ultimo a 
cui tanta par te tóla no-
stra vita psichica e non, 
si può fare rifiaKre. 

Ma forse erano neces-
sarie le sensazicmali affer-
mazioni di un medico vien-
nese negli anjiì '20, che 
tanta fortuna avrebbe a-
vuto negli anni saccessivi. 
perclié diventasse patrimo-
nio non sedo di ristrette 
éiites. 

In questi giorni specia-
Ksti e studiosi di Uitto 
mondo si incontrano a Ro-
ma per affrontare gli sva-
riati aspetti, le ctmtraddi-
zioni, i tabù, le « ^v i an -
ze » in materia di sessua-
lità. 

Proprio in Italia dove 
par lare di « sesso fa 
sempre un certo effetto, 
dove discorsi del genere 
si colorano troiaio spesso 
di mca±>osità e sotiìntesi. 

Al convegno dd Roma si 
attendono relazÌMii impor-
tanti e sco(iv<tìgenti per 
certi versi: quelle suU' 
omosessualità sono le più 
attese. In America ii 20 
per cento della popolazio-
ne si dichiara omosessua-
le e di fatto costituisce 
uno dei movimenti orga-
nizzati con più capacità di 
mobilitazione. 

L 'organizzatore del con-
•viegno professor Romano 
Forleo (obiettore di co-
scienza). Eret tore tra 1' 
altro deJ servizio di oste-
tricia e di ginecologia del-
l'ospedaie Fatefeenefrabslli 
di Roma, in un'iTitervista 
a i r Ansa, dopo aver solle-
citato l'urgenza di im'edu-
cazione sessiiale capillare 

in tutte le scuole, ha mes-
so in guardia contro i pe-
ricoli che oggi, a suo av-
viso, sono più ricorrenti: 
da una parte un rifiuto 
totale dall'altro il lassi-
smo. « Una sorta di neo-
naturismo senza regole so-
ciali e culturali... » ag-
giunge. 

Aldilà delle afferma-
zioni del professore For-
leo è certo che l'apparen-
te apertura ai problemi 
della sessualità, vedi il 
djffoiKiersi ai riviste qua-
li Cosmopolitan, Due Più 
eccetera. o la libe-
ralizzazione di certi pro-
grammi tv, in un'Italia 
dove è ancora cosi diffi-
cile avere sereni rapporti 
sessuali non può che crea-
re atteggiamenti per così 
dire « aggressivi » e ma-
niacali. 

D'altra parte la « rivo-
luzione sessuale » sessan-
tottesca. la rottura di 
molti schemi, ia maggior 
facilità aa avere rappor-
ti sessuali t ra i giovani, 
al di fuori del ^natrimo-
nio se da una parte è 
•servito per rompere con 
una morale repressiva e 
clericale, dall'altra non 
ha risolto certo i pro-
blemi, (e questo il fem-
minismo ci ha aiutato a 
capirlo) di una sessualità 
felice, di un desio'erio non 
costretto, non costruito 
solo sull'immaginario ma-
schile. 

Ma potranno degli « e-
sperti », dei tecnici, dare 
delle risposte a tutto ciò? 
Il convegno che si tiene 
nell'Auditorium cella tec-
nica dell'Eur ed al Palaz-
zo dei Congressi, termi-
nerà sabato. 

semplice sguardo dell'uo-
mo (o donna) che ti in-
teressa? 

Ti è capitato di voler 
fa re alcuni gesti ben pre-
cisi, durante il rapporto 
sessuale, perché sapevi 
che facevano piacere so-
lo a lui (o lei?) intendo 
aire, se non ti è mai 
capitato di autogratificar-
ti col suo orgasmo. Duro 
da digerire, vero, ma re-
sto in attesa delle pietre 
di chi non ci è mai ca-
duto. Voglio riuscire a 
parlare anche di queste 
cose, per un sacco di mo-
tivi, ma anche perché 
a me sono successe e, 
se sono l'unica almeno vo-
glio saperlo. 

Mi è successo anche di 
abortire, ma una volta so-
la. e, se nell'economia 
deUa mia vita è pesato 
molto, ora è passato. I 
rapporti col mio corpo e 
con quello c!egli altri, in-
vece, li vivo tutti i gior-
ni. 

Le tensioni, le paure, ie 
ansie e le pulsioni sono 
stati d'animo che mi ap-
partengono, come e più 
dell'utero. 

Considero questa mia 
proposta come un impor-
tante tentativo di verifi-
ca di tutto il mio vissu-
to a contatto con le don-
ne nel movimento femmi-
nista, per capire se la 
mia realtà è scoppiata. 
Se cioè, all'interno del 
movimento sviluppo celle 
teorie che poi non riesco 
•a tradurre in pratica al 
momento del confronto 
con l'altro. 

Per capire se la mia 
pratica mi serve solo 
per « caricarmi » ed au-
toconvincermi che sono 
femminista, mentre poi, 
nel personale, non rieKO, 
a trasformarla in effet-
tive modificazioni del mio 
comportamento. (Ho biso-
gno dello psicanalista?) 
bé. prima ai andarci vor-
rei perlomeno, attraverso 
il confronto e il dibattito 
con le altre donne capi-
re se succede anche a 
qualcun'altra. 

Ciao Cinzia 

Sabato 28 e domenica 29, convegno mi-
lanese del movimento femminista su : « Abor-
to, informazione, stato del movimento ». Il 
convegno si svolgerà in due momenti: saba-
to al centro sociale S. Marta, con inizio alle 
ore 10 e domenica alla Palazzina Liberty in 
Largo Marinai d'Italia. Per ulteriori infor-
mazioni ci si può rivolgere alla redazione 
donne di LG di Milano, tutte le mattine. 

Liberare noi, 
il nostro corpo 
o liberare 
l'aborto 

Questa legge ci ha la-
sciato ssnza fiato, la stes-
sa. medesima sensazione 
di quando hai qualcosa 
tra le mani e improvvisa-
mente ti sparisce. 

Rimani a bocca aperta, 
ti senti delusa, frustrala, 
o quel che è peggio ti 
sembra di percorrere una 
strada già segnata. Sono 
tante le sensazioni da e-
splicitare, i punti toccati 
nelle discusioni a ruota li-
bera fatte da luglio in 
qua, con la prospettiva di 
un convegno, o comunque 
partecido dalla esigsnza di 
vederci chiaro. E' diffìcile 
razionalizzarli, concentrar-
li all'interno di uno scrit-
to, o meglio è diffìcile u-
sare la parola scritta per 
esprimerli. 

Siamo prese dall'ango 
scia, si deve p?r forza ri 
durre lo « scarto » che la 
legge rende palese. Ma d% 
quale scarto parli? Dk 
quello che viviamo quoti 
dianamente, dell'intercs 
sarci del rapporto uomo 
donna, soffrirlo, viverlo, 
in modo bruciante e vo-
lerlo quasi occultare poi-
ché l'unica cosa che a 
volte vediamo è il suo rap-
porto con la lotta economi-
ca. Donna, matrice e prò-
duttricB di forza lavoro, 
donna-proletario all'inter-
no della coppia. Allora gli 
obiettivi seno: una assi-
stenza migliore, un'effi-
cienza migliore della leg-
ge per l'aborto. Sì... cer-
tamente più comprensiva 
dalle esigenze della . don-
na: affannati, la devi ac-
compagnare, informarla, 
perché no? Con la fru-
strazione che cresce, per-
ché non senti più tuo que-
sto argomento, ti senti isti-
tuzionalizzata. prima an-
gelo del focolare, poi an-
gelo del ciclostile e ora. 
angelo della "coppia. Ma 
tu. non vuoi cucirle que-
ste contraddizioni, perché 
sai che da li parte la tua 
oppressione, la tua nega-

zione di donna all'interno 
di qualsiasi- ordine del di-
scorso (storia, politica, 
ideologia). Quindi lo scar-
to aumenta, il «privato-
personale » viene sempre 
più tagliato fuori dalla 
« politica ». In questo vo-
ler vedere solo un aspetto 
(uomo-donna-lotta di clas-
se-proletariato) ci sta for-
se la paura del femmini-
smo? Ma di quale? Cosa 
vuoi dire? E' un discorso 
lungo, già affrontato dal 
movimento, ma che var-
rebbe la pena di riconsi-
derare. Vecchi fantasmi, 
che ci portiamo dietro, 
paura di un rapporto f ra 
donne, di un rapporto di-
retto, senza ia mediazio-
ne dell'uomo. Abbiamo 
sperimentato che il tro-
varci insieme a piccoli 
gruppi, dirci: «Stare t ra 
donne è bello », rassicu-
rarci che non essendoci 
l'uomo portatore di violen-
za, non ci sarebbe stata 
aggressività. Non basta, 1' 
aggressività ce la portiamo 
dentro, l'abbiamo subita 
per tanto tempo. Così ci 
troviamo a ricoprire i ruo-
li di potere-dipendenza: ci 

arrocchiamo ad una imma-
gine del gruppo idilliaca, 
la mamma buona att3nta 

• ad ogni nostro bisogno. 
Portandoci a proporre vec-
chie forme, che ci danno 
sicurezza, che ci rimanda-
no un'immagine di noi po-
sitiva. Dico vecchie for-
me (es. autocoscienza) 
perché viste con vecchi 
occhi. 

Vi è anche un'altra pau-
ra il « personale » diven-
ta troppo personale: è la 
paura di ritornare nel gri-
gio quotidiano. Abbiamo, 
quindi- scelto (?) di fuggi 
re in due modi: o rinchiu-
dendoci in gruppi sempre 
più piccoli, come all'inter-
no di un utero matjnw 
protettivo e caldo, o sce-
gliendo la « militanza » 
rassicuratrice (altra fac-
cia della buona madre): 
quindi obiettivi unificanti, 
organizzazione unitaria, il 
partito delle donne. L'im-
portante è analizzare le 
dinamiche che ci portia-
mo dietro per riprendere 
il filo della « conoscenza > 
e con esso la capacità d 
incidere sull'ideologia. 

Marina M. 

Arrestato a Rimini medico 
che praticava aborti clandestini 
Una denuncia per abor-

to clandestino e per atti 
di libidine è stata conte-
stata ieri al dottor Walter 
Montanari, molto conosciu 
to a Rimini per la sua 
attività e per essere sta-
to in passato candidato 

nella lista del PCI. Il me-
dico è stato arrestato lu-
nedì scorso dopo che una 
donna dell'UDI, Maura S., 
accompagnata da un agen-
te di polizia, fatto passa-
re per suo marito, si era 
recata nel suo studio chie-
dendo di potere abortire. 

Montanari non si è fat-
to pregare, 150 mila lire 
erano la clausola per po-
tere avere l'intervento. E' 
stato a questo punto che 
è stato arrestato dall'agen-
te-marito. L'UDÌ di Rimi-
ni nella sua denuncia fa 
presente che il dottor Mon-

tanari era conosciuto in 
città non solo per la sua 
attività abortiva ma an-
che per avere commesso 
violenze sessuali sulle pa-
zienti che si recavano nel 
suo studio. 

A Rimini si parla ad 
esempio del caso di una 
ragazza minorenne: il dot-
tor Montanari aveva af-
fermato che la masturba-
zione sarebbe stata una 
buona terapia per lei, pas-
sando rapidamente dalle 
parole ai fatti. La ragaz-
za non aveva trovato poi 
il coraggio di denunciar-
lo, vista anche la sua gio-
vane età. 

Ieri a Rimini si è tenu-
ta una riunione delle don-
ne deU'UDI e delle com-
pagne femministe per de-
cidere le iniziative da 
prendere. 

Una legge che non 
consente di abortire 

Roma — « Per me la 
legge sull'aborto non va-
le » a parlare è un'altra 
donna stufa della lunga 
odissea percorsa dal gior-
no in cui la sua gravi-
danza è stata accertata. 

Anna Morgia, 35 anni, 
incinta da oltre tre me-
si, una fca-te depressione 
curata con farmaci, una 
diagnosi di gravidanza 
emessa in ritardo che le 
impedisce di rientrare 
nei termini di legge. Con 
l'annuncio della gravidan-
za è stata informata del-
le gravi conseguenze sul 
feto: un figlio malfor-
mato, cardiopatico, forse 
senza palato. 

Da quel giorno una cli-
nica dopo l'altra, un pri-
mario (obiettore) dopo ' 
altro. Scadenza termini 
è come una sentenza gw 
emessa. A questa donna 
rimane un'unica possio' 
lità, la stessa che quf 
sta legge concede au 
m.inorenni: trasferta 
l'estero. 

GENOVA 
Centro delle donne 

21 Questa sera alle ore 
assemblea di tutte 
compagne interessate 
problema di continuare 
o meno l'attività al ce> 
tro. 
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• NON LETTERE 
DI LAMENTELE 
MA LOTTE! 

Milano 21-10-78 
Cari compagni. 

da un po' di tempo leg-
go su LC lettera di «mi-
litanti» insoddisfatti che 
criticano lo scioglimento 
<}el partito, la defezione 
dei dirigenti e lo sfacelo 
organizzativo in cui sa-
rebbe caduta la Nuova Si-
nistra a causa di tale scio-
glimento. 

Sebbjne io possa capire 
lO stato d'animo di tali 
compagni, mi sembra che 
in loro sia presente una 
profonda incapacità di 
partire dalla loro situazio-
ne per reagire con le pro-
prie forze alle contraddi-
zioni sociali e individuali 
in cui vivono. 

Essi, inveca di organiz-
zarsi autonomamente per 
lottare ed incidere sulla 
propria realtà, preferisco-
r.o scrivere lunghe lettere 
di lamintele, a volte ma-
gari giustificabili, ma che 
non mutano d'una virgola 
la situazione. Mi sembra 
che in questo comporta-
mento vi sia il solito bi-
sogno della mamma-orga-
nizzazione e del papà-diri-
ferite, grande timoiiers e 
nazione guida, che per-
metta di fare le cose sen-
2a pensare troppo, su una 
Iir.;a decisa nelle alte sfe-
re de! pensiero da qual-
che «genio» della politi-
ca. Ma se veramente in 
un paese, in un quartiere, 
in una fabbrica o in qua-
lunque altro posto vi so-
r.o contraddizioni di classe 
i - ve ne sono sempre) 
soltanto i compagni che 
fe vivono e che le subi-
scono direttamente e da 
vicino possono interveni-

per cambiarle in sen-
W rivoluzionario. E non 
è importante essare in die-
s i l a , basta essere in po-
chi, a volte persino da so-
li, per fare un manifesto, 

volantino, per parlare 
^ n altri, per portare co-
scienza di classe. 

Se una contraddizione è 
autentica, se i tempi di un 
intervento sor.o incisivi la 
k>it,i 

apre sempre, e 

giornali-radio e organi del-
la N.S. ne parleranno e 
la divulgheranno. 

Ma se la lotte manca-
no, LC non potrà divul-
garle e se i compagni non 
le fanno le « masse » non 
potranno « aggregarsi » da 
nessuna parte. 

Ora, premesso che per 
sovvertire lo stato pra-
sente deUe cose nella sua 
totalità ci sia bisogno di 
un organizzazione comples-
siva, essa non potrà mai 
sorgere dalla pur fervida 
mente di qualche dirigan» 
te, ma dall'associaziontì 
diretta dei compagni nel-
la lotta, sulla base dei 
propri bisogni. 

L'alternativa a questo 
è solo un organismo burof 
cratico e repressivo come 
ce ma sono già tanti, e 
con esso le masse verreb-
bero sconfitte anche dop^ 
la rivoluzione vittoriosa. 
Saluti comunisti 

Pierre della Statale 

• « MI DISPIACE 
PER LA 
VOSTRA BILE 
MA... » 

« Mercoledì 11 ottobre, 
dò uno sguardo al gior-
nale. E' tempo ormai che 
cerco di considerarlo co-
ma un generico strumen-
to di informazione, è tem-
po che cerco di tappare 
ogni fessura del naso per 
non odorare quella nau-
seante puzza di potere 
che esce dalla redazione 
di via dei Magazzini Ge-
nerali. E a pensare che 
abito lontano, eppure ar-
riva !o stesso. Bell'impa-
ginazione certo, gramma-
tic» quasi perfetta. Poi la 
pagina delle lettere, in 
particolare t^-uclla di Ro-
by. Pa l la di Rimini, tro-
vo che si'a interessante 
discutere di quei giorni e 
la feggo. 

Non ci vuole molto a 
capire il meccanismo che 
una ietterà di quel tipo 
pud innescare, soprattut-
to nei compagni piij gio-
vani: la manovra che in 
q u e ^ com2 in aliri deci-
ne di casi avete compiu-
to ccmpagni della reda-
zione. è sudicia, ignobile 
ma ìnfaiitiJe al tempo 
.•^tesso. Quante lettere vi 
arrivano, o interventi, 
che stanno in antitesi alle 
vostre scelte, aila ten 
denza che imprimete al 
giornale? Parecchie, scn-
z'aRro. a giudicare da 
queHe di non pochi com 
pegni che scrivono ma 
non le trovano mai pub-
blicate. 

Perché allwa, dopo me-
si di black/out. rendete 
nota quella di Roby. che 

certo è sincero ma pure 
tanto confuso ncH'accti 
sare femministe e spinel-
li? L'equazione che cer-
cate di ispirare in chi 
legge, compagni della re-
dazione, a questo punto 
non può essere che una: 
•sinonimo di crganizzazio-
ne è l 'essere vecchio, toz-
zo, convinto antifemmini-
sta e lontano dalla ten-
tazione di una sana « can-
na ». 

Anche i ciechi si ter-
rebbero lontani da un ti-
po del genere, e voi vor-
reste che fossimo tutti 
ciechi. Non ho la pretesa 
di possedere la giusta in-
tei-pretazicne della fase 
pohtica attuale, ma cre-
do profondamente che a 
questo possa contribuire 
la discussione, il dibat-
tito. 

A voi questo dubbio 
non sfiora nemmeno, con-
tinuate tranquilli a dire 
la vostra ignorando non 
solo i ccmpagni di Lotta 
Continua, perché mi di-
spiace per la vostra bile 
ma esistono ancora, ma 
chiunque rifiuti o criti-
chi il percorso che avete 
intrapreso. E il percorso 
che avete intrapreso com-
pagni, o forse è meglio 
redattori, non è di massa 
come invece tentate di 
spacciare, ma è aderen-
te strettamente alle vo-
stre manti, solo a quelle, 
a nient'altro. 

Ad esempio, in virtù di 
quale privilegio è scelto 
e assunto il compagno 
che scrive? Di chi è que-
sto giornale che a volte 
csce con titoli in latino e 
in lingua straniera, poi 
con l'intervista scoop a 
Pomarici, di chi è questo 
giornale che nappure chie-
de ai compagni che lo 
leggono di esprimersi su 
uno spazio enorme dedi-
cato ai piccoli annunci? 
Parlate chiaro una volta 
per tutte, senza paura di 
compromettara i vostri de-
magogici rapporti con chi 
legge il vostro prodotto. 

Allora dovreste dire che 
Tano è arrivato su alla 
Fiat e dopo scattata qual-
che foto alla festa per la 
mezz'ora è subito andato 
via, un po' come ogni pa-
parazzo che si rispetti: 
dovreste dire che ai com-
pagni chiedete solo di es-
sere lettori, e ogni altro 
rapporto con loro non vi 
interessa: dovreste dire 
della vostra estrazione so 
ciale: dovreste racconta-
re quanto conta per voi 
il parere di un seminario 
che si era espresso contro 
la pubblicazione dell'ap-
pello per Moro, se è vero 
che lo avete pubblicato 
ugualmente; dovreste di-
re cosa pensate della sot-
toscrizione che va affie-
volendosi in rapporto ai 
contenuti del giornale che 
producete: dovreste dire 
con quale distacco e quan 
ta squallida superbia trai 
tate i compagni in clan-
destinità e come debba 
ancora uscire dalle vostre 
mirabili intelligenze una 
analisi seria del terron-
STOO, del quale non po-
chi compagni di Lotta 
Continua hanno fatto ima 
scelta di vita. Troppe co-
se dovreste raccontare di 
questi quasi due anni di 
gestione, e ce ne sarebbe 
{)er tutti i gusti. 

Ma a chi serve questo 
giornale? Guardate che 
se il vostro cruccio é 
quello di fa re della per-
fetta cronaca e del gior-
nalismo professionale a!-
ICH-a lasciate perdere, che 

non è la cronaca degli 
avvenimenti che ci serve. 
Ma forse par voi è uno 
sforzo inimmaginabile e 
di sicuro aiuto aHa causa 
rivoluzionaria. 

I soliti motivi di spazio 
(ma quanto ns portano 
via gli annunci e i cine-
ma in cronaca romana?), 
sommati a un indicibile e 
diffuso odio per il potere, 
quello per intenderci che 
sfrut ta cultura Indente e 
materialm.pnte. mi indu-
cono a concludere. 

Nell'accartocciare e ce-
stinare questa lettera non 
preoccupatevi nessuno sa-
prà niente, solo io... e 
voi ». 
Ersilio, ua compagno di 

Cinecittà 

• DALLA 
FINESTRA 
DELLA 
« REPUBBLICA 
ITALIANA » 

Ho avuto occasione di 
assistere al passaggio del 
corteo di solidarietà con 
il popolo iraniano tenu-
tosi a Firenze il pome-
riggio nel 28/9/78. 

-Al passaggio ci detto 
corteo in Piazza S. Fi-
renze era passibile vede-
r e due signori, i quali 
dalle finestre del Tribu-
nale riprendevano con 
grosse cineprese i mani-
festanti. 

Dato che è da escluoe-
re <rfie nel corteo fossero 
identificabili appartenenti 
alle Brigate Rosse, non 
fosse altro che per ov-
vi motivi di sicurezza, 
viene fatto di pensare che 
dagli uffici della Pro-

cura della Repubblica 
(antifascista e nata dal-
la Resistenza, la Repub-
blica non la Procura...) 
si volessero immortalare i 
numerosi iraniani presen-
ti. chissà forse per aiu-
tare i denMx;ratici servi-
zi di sicurezza iraniani 
che negli ultimi tempi 
hanno avuto un certo au-
mento di lavoro. 

Gradirei che la presen-
te venisse pubblicata. Di-
stinti saluti. 

Giovanni Rossi 

• TROVARE 
NUOVE COSE 
NELLE 
«PICCOLE» COSE 

Carissimi compagni 
ho proprio bisogno d: 

quale ssa con cui sfogar-
mi. ho necessità di par-
lare-, fai se per coordina-
re le idee. Grazie di aver 
mene dato l'occasione coii 
il f:.t'i0 del giornale. 

Stamattina abbiamo fat 
to assemblea a scuoia. 
Od almeno ci abbiamo 
provato. Ieri qui in città 
tre ragazzi, dicr tre stron-
zi cor.ne noi che poi i'. 
utia città come Arezzo ci 
si conosce un po' tutti, 
hanno violentato una ra-
gazza. Ma di questo, nel-
la « nastra » assemblea 
nun se ne è parlato, per-
ché non rientrava ntll' 
ordine del giorno ». 

Anche quando a Naftoli 
hanno ucciso Claudio non 
gliene è importato un caz-
zo a nessuno. 

L'assemblea era indetta 
contro il preside dell'isti-
tuto, contro Pedini e la 
sua volontà di restaurare 
una scuola repressiva, or-
dinata e controllata come 
Uii carcere. O almeno co 
sì la vedevo io. 

Di fronte ad un esiguo 

numero di pra-sone che 
tra l'altro magari gioca-
vano a pallavolo (sic!) 
c 'è stato qualcuno che ha 
penosamente provato a di-
re qualcosa. Nessuno sta-
va a sentire e tra i po-
chi «volenterosi» che pro-
vavano storicamente a di 
re qualcosa attraverso il 
mocrofono c 'era ti-oppa 
confusione, mancanza di 
idee, di preparazione e di 
esperienza. Ho provato a 
dire qualcosa, ma di fron-
te a quel caos, anche )e 
mie solite idee sono spa-
rite. La rabbia mi ha fat-
to sparare due cazzate, 
qualche bestemmia, poi 
me ne sono andato. 

Eravamo lì, ora. in di-
sparte. soli, pochi. Non 
stavamo a sentire quello 
che il « leader » FGCI si 
era alla fine degnato a 
dire: o meglio, a ripete-
re. Scffio anni che dice le 
stesse cose come un di 
SCO rotto. 

Invece noi parlavamo 
nel nostro piccolo gruppo 
delle nostre esperienze, ci 
ritrovavamo a sentirci 
cinque, sei. dieci, venti, 
con problemi simili. 

Poi l'assemWea è fini-
ta (come se fosse inizia-
ta) e noi ci siamo ritro-
vati soli, senza, voglie: 
con i problemi di sempre. 

Cercando di sopravvive-
re a questa logica. 

Cercando un senso. 
Cercando il ccH-aggio o 

l'incoscienza di fuggire. 
Ma dove? Come? 

Camminando per stra-
da ci si incontra, ci si ri-
conosce. Dallo sguardo, 
dall'aspetto stanco, stra-
no: forse dai vestiti. Di-
sillusi. 

Semi 'la voglia di fer-
marti. Urlare, parlare. 
Dire che tu sei incazzato 
come me sei stufo quanto 
me, perché non parlare, 
non s tare insieme, comuni 
care, quando tu sai be-
nissimo che le tue crisi 
le devi superare da te, 
con la tua fwza di rea-
zione ma che questa, da 
solo, non basta??!! 

Invece proseguiamo nel 
nostro assurdo cammino, 
chiusi, quasi sprezzami. 

Poi inccmtro un vecchio 
amico. Ciao come va. Ma-
le. Dopo armi di incaz-
zature si ritrova come un 
coglione. Gli altri sono 
« andati avanti », lui, che 
ha seniipre cercato di f a r 
quateosa si ritrova esclu-
so daila scuola, dal lavo-
ro. dalla famiglia. Caz-
zo, Ain altro come me. 
Sento la mia paranoia au 
mentare. 

Ripenso a quella ra-
gazza. -

Ripenso ai compagni 
morti. 

Ripenso a tutte le as-
surdità di questa civiltà 
maledetta. Penso, penso, 
penso.. 

Ma che cazzo vuoi mi 
dicono. Come che cazzo 
voglio dico. Vorrei piij pa 
rità più giustizia, più sem-
plicità, rapporti umani, 
•umana ecc. ecc. 

No, non sono un sogna-
tore. cioè sì. Però vorrei 
d ie nella scuola, nella 
fabbrica, nella società, 
avessimo tempo per par 
lare, stare insieme, vive-
r e diversan^ante, fa r po-
litica diversamente. 

Ma intanto capisco che 
mandando a fare in culo 
un poliziotto o un profes-
sore non cambio un caz-
zo. Anzi lo prendo dal-
diddetro, aiuto a farmi an-
nullare ed allora addio 
sogni di rivoluzione. 

Intanto passo queste 
giornate tatre, uguali buia 
E qui finisce la cronaca 
di questa giornata, come 
tante, iperse nel nulla. 
Aiuto!!! 

Ho scritto una lettera 
lunghissima, non impe-
gnata. né fat ta con sa-
pienza politica. Ma spero 
prcfirio che queste righe 
vengano pubblicate. Un 
appello a tutti i compa-
gni, e non solo a quelli 
che lavorano o studiano 
ad Arezzo, per uscire dal 
nostro guscio e lottare in-
sieme stando insieme. 

Coraggio, è dalle pie 
cole cose, apparentemen-
te banali, semplici che 
potremmo trarre motivi e 
mezzi nuovi di lotta .(...) 

Un saluto proletario a 
tuUi. 

Massimo 

A O M W simcALB 
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Camminava, anche se con un 
barattolo di vernice in mano, 
facendo il passo più molleggia-
to sulla gamba. 

Parlava: « Perché non mi 
chiedi di ballare? » « Perché 
altrimenti balleresti ». Balla-
va da dio. e ora sono in molti 
a provarci. A metà del ballo 
la pista gli si svuotava intor-
no a guardarlo. Con Lui c'era 
Lei. in fluttuante abito bian-
co, leggera e di contorrìo al 
suo doppiopetto, bianco anch' 
esso, ma di lino, aperto sulla 
scollatura dei 19 dollari di ca-
micia nuova. 

« Quanto costa questa cami-
cia? » « 19 dollari ». « OK. 10 
adesso e 9 sabato prossimo ». 
« Ti posso accompagnare a 
casa? » « No. non dovevi dirlo-
dovevi farlo ». 

La musica è perfetta: la co-
lonna sonora di uno stile di 
vita. In molti i giovani, man-
giata cogli occhi lei, divorato 
lui. visto il film, mangiata la 
foglia e assimilato il sound, 
sono entrati in pieno feeling 
con la febbre del sabato e di 
ogni sera. Il dito corre sulla 
ruota delle FM e ricerca in 
megahertz la febbre che sale. 
E se proprio correndo da ra-
dio libera all'altra non ritrova 
quel sound, si può sempre met-
tere un disco, simile, grande 
anche se non straordinario co-
me quello. Con una mano si 
ravvia il capello corto e ben 
tenuto, coir attenzione firìale al 
ciuffo. E' ben vestito: giacca 
ài lino bianca, camicia nera 
aperta sul torace, lo stesso 
contrasto che ripropongono le 
scarpe, punta a triangolo, col 
ballo nel quale stanno per lan-
ciarsi. Si ritrova cogli amici 
nei bar di periferia o di pieno 
centro, per scendere poi in 
1100, 127, Dyane o A 112 dai 
colori sobri, nei locali chiave 
del travoltismo italiano. Sono 
a gruppi, ma misti (salvo i 
compagni, per i quali oltre la 
politica, il seperatismo). Que-
«tì gruppi sono arrivati in disco-
teca sull'onda della vecchia 
comitiva, ma ormai completa-
mente disancorata dall' « un 
uomo è un uomo quando guar-
da un uomo proprio negli oc-
chi » (l'< A mari is a man 
icfien looks a man right bet-
iveen di eyes » di Crosby, 
StiUs, Nash and Young). 

Il passo di gruppo è svelto 
e lascia indietro gli ultimi. 
Chi riesce a stare al passo so-
no quei tipi che hanno lo sguar-
do tirato e lo scatto sulla so-
glia dell'aggressivo, quei tipi 
che ballano meglio, quei tipi 
che si arrabbiano se li batti 
a flipper, perché sono quelli 
che «giocano a flipper come 
se stessero scopando », quei ti-
pi che guardano ragazze con 
le gambe accavallate, ragazze 
con le gambe non accavallate, 
ragazze con gambe fantasti-
che, ragazze con gambe orren-
de, ragazze che hanno tutta 
Caria di « essere delle fiche » 
a conoscerle. 

Sono proprio un gran bello 
spettacolo a vedersi, ma, an-
che loro, nello spettacolo si 
divertono. Si lanciano in pi-
sta: ballare, ballare, ballare, 
ballare. E si balla perché o lo 
si è sempre fatto, o lo si è 
sempre desiderato e non fatto 
per discriminante d'età o di 
matrice ideologica, o sempli-
cemente per scaricare col su-
dore la febbre che pure si è 
presa. 

IrùJividuare di fronte a chi 
ci si trova in pista è difficol-
toso. ma non impossibile: è un 
grande mixaggio sociale: un 
giovane-bene, un travoltino di 
periferia, una neofita (in ritar-
do) del punk, un ex-tozzo del-
la politica, un mezzo-busto 
della generazione dei trentenni 
Rai, e una serie di curiosi, or-
mai stravolti anch'essi. 

I movimenti sono in diretto 
contatto colla musica, ma con 
dentro tutta la scarica del cor-

po che. scavalcate pratica e 
teoria di danza classica, primi 
tiva e moderna, mimo e ani 
mazione teatrale, si esprime e 
si ritrova attorno a sé. 

Nel muovere la gamba in 
avanti e tendere iri alto il 
braccio destro, la testa non 
cerca più di rimescolare il 
cervello, ma lo • fa scendere 
lungo tutto l'arco della spina 
dorsale, spandendolo sulla pel-
le di braccia e gambe. 
Il ritmo determina diretta-
mente j modi del ballo, col 
grande ritomo delle figure, con 
solo piccole varianti d'improv-
visazione, a riproporre il si-
gnificato della posa del corpo. 

Il corpo adesso ha ritrova-
to un modo, che è di tutti, 
nuovamente accettato, di in-
contrare un altro o più corpi, 
e la carica del suo movimento 
è libidinale, anche nel senso 
di. conoscenza diretta. Ma non 
è che la pista da ballo sia un 
giardino della conoscenza: è 
piuttosto un contenitore di 
specchi iri cui riflettere la pro-
pria immagine (l'il be your 
mirrar, sarò il tuo specchio, 
come dice una canzone dei 
Velvet Underground). 

Travoltismo non è che una 
parola, e consumarla, vesten-
dosi, comportandosi e ballan-
do secondo i suoi canoni, è di-
retta conseguenza dell'aver ap-
preso che consumare è ven-
dersi e vetidersi è oggi un mo-
do di comunicare. Col « fasci-
no » che questo comporta: è 
un tipo di rappresentazione che 
ti fa sentire al tempo coi tem-
pi. Come tutte le ambivalen-
ze, accettare la società dei 
consumi è compatibile anche 
col rifiuto stesso della società. 
Si assume cioè quello che pu 
re si rifiuta, perché, se non 
altro, non si può fare a meno 
di porsi davanti al fenomeno 
che è di massa. 

La testa d'ariete del travol-
tismo è stata riproporre insom-
ma la figura del giovane co-
me eroe, come sempre e co 
munque viricente perché parte 
di un'età d'oro. E' questo che 
ha coinvolto i giovani, tutti, 
anche parte di quelli del '68 
e del 77: si tratta non di un 
processo di identificazione in-
dividuale (come può avvenire 
in America, dove l'immagine 
meritocratica del singolo che 
emerge, che si fa da sé, è tut-
tora diffusamente vìva), ma 
piuttosto di un'identificazione 
di gruppo e di habitat al con 
tempo. 

E il tipo di identificazione 
che il film, propone, non ha 
più nulla a che vedere con 
quella coscienza infelice che 
i movimenti giovanili, ideolo-
gici o autocoscienti, si sono 
sempre portati appresso: per 
questo il fenomeno-Travolta ha 
avuto tali termini di diff-usio-
ne. Un altro punto di forza è 
stato senz'altro portare sullo 
schermo nel ruolo di protago 
nista. quelle classi sociali (il 
vertditore di vernici, la segre 
taria arrivista, lo studente del-
la scuola dell'obbligo, il mec-
canico) che sullo schermo non 
avevano mai avuto spazio, né 
voce. Il travoUismo è sempre 
esistito, è nella strada, ma 
non aveva mai avuto prima 
la sua rappresentazione eroica 
nel cinema. 

E' l'immagine di una gio-
ventù non più maledetta, né 
bruciata, ma che sembra vi 
vere un eterrio ragio di sole: 
nel film non c'è happy end, la 
soluzione felice, è tutto una 
soddisfazione dell'io. Il che è 
esattamente quello che si cer-
ca nella realtà: la realtà di 
Saturday Night Fever è la 
realtà ideale data, costruita su 
diversi piani paralleli, e « fi-
la». Grease, invece, è pieno 
di segni, ma completamente 
privo di « contenuto > , non c'è 
storia. Ma questi sono proble-
mi da iridustria cinemato-
grafica. 

LC.: «Trent'anni di travoltismo»? 
LUI: «Travoltismo, certo, dopo gli 

ultimi trent'anni in discoteca ci è 
piaciuto così tanto che ora ne fa-
remo altri trenta ». 

LC: « Altri trenta di quei barattoli 
di vernice? 30 anni di quei frat i scap-
pellati, con passi da oca selvaggia »? 

LUI: «Sì, è come sentire dell'al-
cool o della coca sul da farsi ». 

LC: « Ma non è coca, non è velo-
ce. Non è meglio lasciar perdere »? 

LUI: «Ma sai, quando torno a ca 
sa mi sento caricato ». 

LEI: « Ma mi sembra ci sia anche 
torpóre, un braccio qua e uno là 
poi uno si riprende e scatta, un po' 
felino, ma io so già a cosa mira ». 

LUI: « Miro a! fatto che devo svor-
tà, poi tu mi piaci, soltanto che non 
ti capisco quando fai quei discorsi ». 

LEI: «Io non faccio discorsi. 11 
denaro, il sesso e la morte sono tre 
cose legate. Se le riunisci tutte e tre 
la musica è sufficientemente ebbra ». 

LUI: « Non è ebbra, mi fa impaz-
zire il corpo, ma non te Io faccio 
capire, mi muovo, ti faccio impazzi-
re perché sono uno forte ». 

LEI: «Si, forte, carico, scarico an-
che, che è come dire forte di una 
carica nuova, perché la vecchia l'hai 
già bruciata tutta ». 

LUI: « Si, poi tu non mi piaci più, 
anzi di te non me ne è mai fregato 
nulla, anche se vai in giro a fare la 
puttana con gli altri ». 

LEI: «Altri, altri con cui ballare, 
uscire la sera col vestito nuovo, una 
bella combinazione, c'è sempre più 
che un uomo per me ». 

LUI: « Non è la stessa cosa, io so 
anche amare, ma adesso è presto... 
voglio divertirmi, andare con gli a-
mici, a scopare e urlares ul ponte ». 

LEI: «Ponte Ugliato, baby, pren-
di sempre i fichi troppo freschi, lat-
te al picciolo, ma sei uno die io 
voglio ». 

LUI: « Niente, lasciami in pace, vo-
glio girare sulla metropolitana di not-
te, a casa non ci voglio più tornare, 
e poi potrei cercarmi un lavoro nuo-
vo ». 

LEI: « E' un lavoro vecchio quello, 
baby, Grease non mi va bene, su] 
raso nero a tuta io ho anche il 
tuo giubotto di pelle nera. Nei miei 
tempi di lavoro liberi, pardon, nel 
mio tempo libero, vado in discoteca 
con chi mi pare ». 

Lui: « Si decide per domani, eh? 
E non mi rompere le scatole con tuo 
padre. E' sempre la stessa storia, 
voglio ballare, sono un dio quando 
ballo ». 

LEI: «Quando ballo, quando ballo, 
quando ballo! Ma non solo quando 
ballo ». 
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Pochi, divisi, in gabbia 
Così questo governo vuole studenti e insegnanti 
questa inserto pre pagnato negli ultimi anni mente proporzionale alla ne dalle scuole è di in- la partita, non è In questo inserto pre 

sentiamo due diversi do-
cumenti preparati dal Co-
ordinamento insegnanti 
delle scuole superiori di 
Venezia, Milano e Tori-
no. Accamto al testa dei 
la legge di « riforma » 
(seguito da un commen 
to analitico) c'è una prò 
posta di « piattaforma 
latta ti, basata sulle espe-
rienze concrete di molti 
istituti sperimeniali, oltre 
che risultato di una di 
scus^one che ha accotru 

pagnato negli ultimi anni 
le vicende del movimen-
to di lotta nella scuola. 

Proprio nel momento in 
cui, forse, più. bassa era 
l'attenzione verso cam-
biamenti dell'ordinamento 
scolastico - che pure 
erano in discussione nel 
chiuso di un comitato 
parlamentare ristretto — 
la riforma Pedini scom-
pagiria le carte in ta-
vola. La rapidità della 
sua approvazione alla 
Camera è stata diretta-

mente proporzionale alla 
disinformazione di stu 
denti e (tmcke) di inse-
gnanti verso quanto si 
stava preparando. E non 
si è trattato di una coin-
cidenza, vista la cura 
con la quale i partiti 
dela maggioranza gover-
nativa si sono profusi in 
trionfalismi sul « rinno-
vamento » accompagnali 
da menzogne e silenzi sui 
contenuti reali. 

E' per questo che la 
prima domanda che vie-

ne dalle scuole è di in-
formazione: conoscere il 
testo della legge, discu-
terlo pubblicamente si-
gnifica organizzare l'op-
posizione. Che si prean-
nuncia netta e di massa, 
stando ai risultati deUe 
prime tornate di assem-
blee, alle mobilitazioni 
studentesche. 

Giochi fatti, nonostante 
tutto? Anche se i partiti 
di governo mostrano di 
voler chiudere in fretta 

la partita, non è detto 
che un'opposizione che 
cresce non riapra la que-
stione. 

Ultima nota: lo scontro 
nelle scuole si gioca 
anche sulla capacità di 
fare proposte precise su 
come stare a scuola, co 
sa fare, ecc. Problema 
questo che si pone con 
forza, ad esempio, già 
nelle odierne occupazioni 
con relative autogestioni 
nelle scuole. 
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1. F I N A L I T À - E S T R U T T U R A D E L L A S C U O L A 

A R T I C O L O 1 
f Finalità! 

Ld scuola secondaria super iore si p ropone : 
l i d i assicurare l 'acqu is iz io re d i un p iù a l to l ivel lo d i conoscenze e d i concorre-

re allo sviluppo della personal i tà dei g iovani , s t imo landone le capacità cr i t i -
che, una più ricca f o rmaz ione unìane e sociale e la par tec ipaz ione alla vi ta 
democratica; 

2| di realizzare, in rappor to agl i ind i r i zz i prescelt i , una preparazione cu l tu ra le e 
professionale d i base, che consenta sia l ' ingresso nel m o n d o del lavoro, sia 
l'accesso a studi super ior i . 

A R T I C O L O 2 
(Struttura unitaria) 

La scuola secondaria super iore ha s t ru t tu ra un i tar ia e durata qu inquenna le ed 
è aperta a quant i hanrto consegui to la l icenza del la scuota media . 

Essa sostituisce t u t t i i t i p i d i scuola previst i d o p o la scuola media dal le vigen 
ti leggi. 

Nell'ambito della s t ru t tu ra un i ta r ia , nei p r im i q u a t t r o ann i viene comple ta ta 
la formazione cul tura le generale e si svi luppa progressivamente, attraverso le 
scelte di indirizzo, una preparazione professionale d i base per grandi camp i d i 
professionalità; il qu i n to anno assicura l ' a p p r o f o n d i m e n t o cu l tu ra le e professio-
nale relativo al l ' indir izzo prescelto. 

Nel primo anno, che ha f i na l i t à d i o r i e n t a m e n t o al le scelte d i inrìzzo che ini-
ziano a partire dal secondo anno , si realizza un programma d i insegnamenti co-
muni comprensivo anche d i d isc ip l ine a t te ad o r ien ta re la scelta t ra le varie aree 
di indirizzo. Tale programma è in tegrato da l l 'educaz ione tecnologica e dal la 
pratica di laborator io 

Le scelte d i indi r izzo sono mod i f i cab i l i a t t raverso corsi integrat iv i al la f i ne 
del secondo anno e attraverso corsi e prove integrat ive al t e r m i n e degli ann i suc-
cessivi. I corsi integrat ivi sono organizzat i dai p rovved i to ra t i agl i s tud i , nel qua 
dro dei criteri generali f issat i dal M in i s t ro della pubbl ica is t ruz ione, sent i to il 
Consiglio nazionale della pubb l ica is t ruz ione, con r i f e r i m e n t o al numero degl i 
studenti che, in ambi to d is t re t tua le o in terd is t re t tua le , ch iedono i! passaggio ad 
un indirizzo diverso da que l lo prescelto. 

All'area delle discip l ine c o m u n i dov ranno essere ded icat i nel secondo anno i 
tre quarti del l 'orar io delle lez ioni , con esclusione degl i insegnamenti e del le a t t i -
vità elettive d i cui al successivo a r t i co lo 6 . Tale percentuale decresce progressiva-
mente negli anni successivi in rappor to al lo sv i luppo de l le d i sc ip l i ned i ind i r izzo . 

Il quinto anno sarà ded icato a l l ' a p p r o f o n d i m e n t o del le d isc ip l ine d i ind i r i zzo 
e delta relativa pratica d i lavoro, cosi da p romuovere sia l 'acquis iz ione, per aree 
di professionalità, d i capacità e competenze per l ' ingresso nel lavoro, sia la pre-
parazione necessaria per il p roseguimento degli s tud i a l ivel lo un ivers i tar io in 
coerenza con gli indi r izz i prescelt i . Nel l 'o rganizzaz ione d ida t t i ca de l l 'anno ter-
minale saranno comprese sìa d isc ip l ine dell 'area comune , con par t ico lare r i fer i -
mento a quelle che conco r rono al comp le tamen to delta f o rmaz ione cu l tu ra le 
odio studente in relazione a l l ' i nd i r i zzo prescelto, sia esperienze d i t i r o c i n i o gui-
dato da realizzarsi in co l laboraz ione oppo r t unamen te regolamentata c o n le 
strutture produtt ive e sociali. 

Ai f ini del conseguimento d i p iù speci f iche competenze professional i che sia-
no necessarie per part icolar i a t t i v i tà , l'accesso al lavoro potrà essere preceduto , 
0 inizio del l 'att ivi tà lavorat iva accompagnato, da apposi t i corsi d i specializza-
zione disciplinati dalle regioni secondo quan to previsto dalla normat iva sulla 
formazione professionale. 

A R T I C O L O 3 
P (Articolazioni degli studi! 

^ 1 1 studi nella scuola secondaria super iore si a r t i co lano in: 
'•discipline comuni ; 

discipline d i indir izzo 
Jl discipline e att iv i tà elett ive. 

processo fo rmat ivo conco r rono un i ta r iamente esperienze d i lavoro f ina l iz 
je sia ad ut i l i tà sociale, sia a l l 'educazione alla manua l i tà , sia a l l 'acquis iz ione d i 
l ì V ^ prat iche connesse con gl i ind i r izz i prescelt i , 

solm dal col legio dei docen t i anche su proposte del con 
luna ^ ^ ^ ^ ® realizzate anche al d i f u o r i del la scuola attraverso f o r m e oppor -
m i , d i s c i p l i n a t e dal consigl io d i i s t i tu to nel quadro d i ob ie t t i v i p rogram 
^ t i c f a l consiglio scolastico d i s t r L u a l e . 

rfl assicura a t u t t i g l i al l ievi l 'educazione fisica e concor re a promuove-
re a pratica sportiva. 

A R T I C O L O 4 
i-'area ri (Area delle discipline comuni) 

' oneculT 1 " ' ' "^ 'P' ' "® c o m u n i deve assicurare a t u t t i g l i s tudent i una fo rma-
tu.sr;.n„ u " " "a ' ^ ia e l 'acquis iz ione d i una metodo log ia scient i f ica che costi-

ano anche ,1 fnnr tam^ntn dpl lp srel te d i ind i ' Izzr^ 

'Xl ir ' j^^^^'^ '" ' al le d isc ip l ine del l 'area comune sono ugual i per t u t t i gl i 

coto 1 re^^ando il raggiungimento del le f ina l i tà previste dal precedente ar t i -
h a n n o V o b c o m u n e , a r t i co la t i nel corso d,el qu inquenn io , 

'econou-^ ' "™ s t rumen t i d i analisi e d i espressione e d i app ro fond i -
PMsi -o , I " e capacità c r i t i che relat ive alle opere ar t is t iche e let terar ie, al 
"CO e' nel ^ " ® alla realtà c iv i le e sociale nel loro sv i luppo sto-
naiura ^ jj ® .™ni<estazioni con temporanee, alla indagine sc ient i f ica della 
" ^ndodp l 1 ^ le connesse app l i caz ion i tecnologiche ed operat ive al 

L articni Produzione, del la d is t r ibuz ione dei beni e d i servizi 
pre»m ' "segnament i sarà determinata a i sensi de l l ' a r t i co lo 26 

^ell'ar ®9ge. 
" rapTCrtn"™"® l ' insegnamento d i a l m e n o una l ingua straniera, 

" ' e d i m ^ n insegnamento del le d isc ip l ine del l 'area comune e le 
" " al s u ^ ^ ' " ® " ' " clellc d isc ip l ine d i ind i r izzo è uguale per t u t t i gl i ind i r izz i d i successivo art icolo 5. 

A R T I C O L O 5 
Al fin, j,. (Indirizzi) 

' *° '«5ional i tà preparbzione cu l tura le coerente ai diversi campi d i 
"•muni SI i m i ^ Proseguimento degli s tud i a l ivel lo super iore, le d isc ip l ine 

"distica; le scelte d i ind i r i zz i r i conduc ib i l i al le seguenti aree: 

' ' b i o t t i ' ' ^ t e c n o l o g i c a , natural is t ica: 
^'Chimico; 

i -^o^-^ t ico-e let t ronico-

social i : 

" 'Onda le ; -
- e social curricoli e sociali 

' Ciascun ind i r izzo saranno de te rm ina t i , ai sensi d e l l ' a n i c o l o 26 

del la presente legge, anche con il concorso d i d isc ip l ine d i a l t r i ind i r i zz i , comun-
que a t t i nen t i alla f o rmaz ione cu l tu ra le e professiorwie relat iva, ed assi curerà n rw 
l 'acquis iz ione d i capacità e competenze tecn ico-pra t iche nel campo d i professio-
nal i tà prescelto 

A R T I C O L O 6 
(Insegnamenti e attività elettivi) 

Per con t r i bu i re ad ampl iare la fo rmaz ione degl i s tudent i , consent i re l 'arr ic-
ch imen to degl i Interessi, le man i fes taz ion i e lo sv i luppo del le a t t i t u d i n i , non ol-
t r e il 10 per cento de l l ' o ra r io complessivo, che non pot rà essere super iore alle 
40 ore set t imanal i comprese le a t t i v i tà d i lavoro e d i t i r o c i n i o , è r iservato a l lo 
svo lg imento d i insegnament i e d i a t t i v i t à e let t iv i . 

Quest i possono essere p ropos t i dagl i s tudent i (a lmeno 20 , anche d i classi e 
corsi diversi) , da i consigl i d i classe o dai t ons ig l i d i i s t i tu to . 

Le proposte sono va lutate dal col legio dei docen t i per essere comprese nella 
p rogrammaz ione complessiva del le a t t i v i tà scolast iche e per assicurare alte disci-
p l ine e a t t i v i t à e let t ive la par tec ipazione dei docen t i stessi, tenendo con to della 
a f f i n i t à t ra queste e le r ispett ive d isc ip l ine d i insegnamento nonché de l l 'o ra r io 
complessivo d i cat tedra. 

Può essere prevista la u t i l i zzaz ione d i espert i esterni o d i docen t i d i a l t re 
scuote, secórxJo c r i te r i s tab i l i t i dal consigl i d i i s t i tu to e nei l i m i t i del le disponi-
b i l i tà f inanz iar ie de l l ' i s t i t u to . 

In sede d i va lutaz ione il consigl io d i classe pot rà avvalersi degl i e lement i 
emersi dalla par tec ipaz ione agli insegnamenti e alle a t t i v i tà e le t t iv i . 

A R T I C O L O 9 
(Formazione fisica e pratica sportiva) 

L'educaz ione fisica e sport iva, da at tuars i In co l laboraz ione con i servizi d i 
medicina scolastica, è obb l iga tor ia . 

Nel quad ro del l 'organizzazione dì a t t i v i tà spor t ive sussidiarie la scuola Oeve 
coord inare i suoi in tervent i con gl i ob ie t t i v i p rogrammat i dal consig l io scolasti-
co d is t re t tua le e tener con to del d i r i t t o degli s tudent i ed associarsi l iberamente. 

1. F inal i tà e s t ru t tu re (art. 1 • 2 • 3 • 4 - 5 • 6 • 9). 
Questa serie di articoli delinea la struttura della nuova scuola: si tratta dun-

que degli articoli più importanti che sono stati oggetto di dibattito e di media-
zione in sede di commissione. 

Niente di notevole nell'art. 1 : è rimasta anche alla Camera la duplice formula-
zione relativa alla formazione culturale ed a quella professionale di base. Da no-
tare che in sede di commissione la DC si era opposta a che quest'ultimo tipo di 
finalità venisse esplicitamente introdotte anche nelle forme generiche ed assai 
poco impegnative in cui poi lo è stato. 

Nel l 'a r t . 2 viene delineata la struttura della scuola: 
— viene introdotto, in luogo del biennio il cosiddetto "monoennio ": tutte ma-

terie di area comune, con un vago cenno di orientatività. H biennio era stato 
teorizzato negli anni fra U '70 ed H '77 non solo dalle scuole sperimentali che 
lo hanno anche praticato, ma anche dalle varie proposte di legge dei partiti, 
la sua funzione doveva essere di consolidamento della cultura di base e di 
orientamento alla futura scelta professionale Ragioni di spes? e di conteni-
mento della scolarità di massa l'hanno depennato dalla rifornì; una debole e 
poco convinta difesa del sindacato non l'ha salvato ed il PCI ha ceduto su 
questo punto in pieno alle richieste DC. E' presumibile che il monoennio si 
configurerà come una quarta, media con una funzione di selezione e di smi-

J successivi 4 anni vedono affiancarsi all'area comune una robusta e crescente 
dose di materie professionalizzanti o di mdinzzo-ida 1 4 del 2° anno fino ai 
4/4 del anno). Non viene cosi garantita una base comune abbastanza am 
pia da giustificare H termine di "scuola unitaria", fino al punto che il an-
no è costruito tutto su materie professionalizzanti. 
Nè questa ampia par te riservata alla professional i tà sembra garant i re il valore 

legale del t i t o l o ; che anzi l'ultimo comma prevede esplicitamente che m taluni 
casi sarà necessario per accedere ad alcun professioni frequentare cors^ post-se-
condari. Quali questi siano non è specificato e viene rimandato alla delega del 
Governo, e cioè ad una decisione che. senza neppure il debole controllo parla-
mentare. lascia mano relativamente libera alla DC. E' possibile prevedere quindi 
che alcuni indirizzi richiedano uno o due anni in più dopo il quinto anno, una 
scelta di questo genere (che trova corrispondenza anche nella proposta della 
creazione dei 7® livello di laurea all'Università} avrebbe indubbiamente un ef-
fetto descolarizzante. 

A Ha luce di questi dati acquistano gravità anche gli emendamenti apportati in 
sede di discussione alla Camera che tutti mirano a rendere più generico il riferi-
mento alla professionalità: è stata tolta la dizione che il anno ha carattere di 
specializzazione, quanto al 1° anno, invece di "discipline fondamentali che ca-
ratterizzano le diverse aree di indirizzo" si parla più genericamente di "disciph 
ne atte ad orientare la scelta fra le varie aree di indirizzo" e cosi via. 

Gravità, si diceva, perchè esiste il rischio che questi emendamenti operati dal-
la commissione stessa indichino una tendenza a togliere valore professionaliz-
zante al titolo di studio, dando così mano Ubera al Governo in tal senso 

Infine i passaggi, per trasferirsi da un indirizzo all'altro saranno necessari cor-
si integrativi ed esami gestiti (e questo è il risultato di un altro emendamento) 
direttamente dai Provveditorati su indicazione' ministeriale. Un filtro, chiara-
mente, onde evitare che le scuole gestiscano al loro interno e in modi troppo 
permissivi questi passaggi. 

L 'a r t . 3 , più che per la distinzione fra i vari tipi di disciplina, si caratterizza 
per la nota introduzione del lavoro manuale. 

Manca qui lo spazio per fare un discorso approfondito su quella che nei mesi 
scorsi sembrava la panacea di tutti i mali (ora gli entusiasmi soprattutto della si-
nistra sembrano essersi un po' spenti), partendo dal presupposto che i mali della 
scuola e della xtcietà italiana derivano in misura rilevante dalla tendenza a un 
lavoro impiegatizio da parte degli studenti, che fare di meglio se non abituarli 
nella scuola al lavoro dequalificato che dovranno fare nella vita? 

Certo, uno sviluppo completo della personalità e quindi anche della corpore'-
tà e delle diverse abilità, fa parte di un progetto progressista di formazione della 
persona, ma qui prevale l'aspetto punitivo della rieducazione. Sarà interessante 
vedere le realizzazioni (se vi saranno) di quest'articolo. 

Seguono i tre articoli che indicano i caratteri generali delle diverse aree. 
Per l'area comune siamo nel generalissimo: è prevista nella scuola l'introdu-

zione di tutto lo scibile umano, dalle arti all'antropologia. Pesa il dubbio che 
poi le parti (diseguali) le farà H Ministro (v. art. 26 sulla delega) e forse non sul-
la base del famoso asse culturale "storico-scientifico" del PCI. 

Più interessante l'impegno dell'ultimo comma che garantisce almeno una pa-
rità di formazione culturale comune per tutti gli indirizzi. Nell'art. 2^ un emen-
damento ha introdotto 'a possibilità per // Provveditore di autorizzare la fórma-
zione di classi miste fra i diversi indirizzi, solo un'eccezione dunque, il che can-
cella in un colpo tutta l'esperienza positiva fatta in questi anni dalle scuole spe-
rimentali (superamento delle classi, istituzione di moduli). 

Gli indirizzi previsti dall'art. 3 sono 13 e si limitano a fotografare e a ribat-
tezzare l'assetto attuale della scuola italiana, compaiono come uniche novità il 
zetiore biologico sanitario e l'informatico-elettronico (quest'ultimo già esisten-
te ma in pochissimi esemplari). 

Una mattina (o un pomeriggio) alla settimana sarà riservata all'area elettiva: 
gh studenti o il consiglio di classe o il consiglio di istituto ne propongono i con-
tenuti, il collegio dei docenti ne organizza le nrìodahtà di attuazione. 

H Ministro vuol fare il monte ore? Apparentemente è un grosso elemento di 
novità in positivo. Ma attenzione, in primo luogo è prevedibile che verrà confi-
nato al pomeriggio con docenti estranei alla gestione normale della scuola (è 
previsto // ricorso a esperti esterni o a docenti anche di altre scuole che debba-
no completare l'orano, nei limiti delle disponibilità finanziarie dei Consiglio di 
Istituto) 

In secondo luogo, questo spano "liberato", estraneo alla didattica normale 
rischierà o di essere disertato o di servizi da camera di compensazione a frustra-
zioni altrove ben compresse. Esso fra l'altro non concorre, se non m termini 
molto vaghi, alla formazione della valutazione dello studente 

2. I S T I T U T I A N O M A L I 

A R T I C O L O 7 
(Corsi di scuola secondaria ad ordinamento speciale) 

Con decreto legislat ivo, nei m o d i e nei t e r m i n i previst i da l l ' a r t i co lo 26, sono 
i s t i tu i t i cor i p rogrammaz ione nazionale corsi d i scuola secondaria ad ord ina-
men to speciale 

I l decreto legislativo def in i rà gl i o p p o r t u n i ada t tamen t i re lat iv i a l le d isc ip l ine 
d i ind i r izzo, alle f o r m e di t i r o c i n i o , a l l ' u t i l i zzaz ione del personale, alla dura ta 
dei corsi, al le prove d i esame d i d ip loma e ad ogn i al t ra moda l i tà a t t i nen te al le 
speci f iche f ina l i tà de i corsi. 

A R T I C O L O 8 
(Istruzione artistica) 

I n consideraz ione dei p rob lemi speci f ic i de l l ' i s t ruz ione art ist ica si app l icano 
ai re lat iv i ind i r izz i le no rme seguenti : 
1 ) In deroga a q u a n t o previsto dal qua r to c o m m a de l l ' a r t i co lo 2 , le a t t i v i tà spe-

c i f i che per ta l i ind i r i zz i in iz iano ai p r imo-anno ; la norma relat iva a l corsi inte-
grat iv i d i cui al q u i n t o comma del medes imo a r t i co lo si appl ica alla f i ne del 
p r i m o o l t re che del secondo anno ; 

2) in deroga a l l ' u l t ima c o m m a de l l ' a r t i co lo 4 , il r a p p o r t o .tra ore d i insegnamen-
t o del l 'area c o m u n e e que l le d i insegnamento e d i esercizio del le d isc ip l ine d i 
ind i r i zzo sarà oppo r tu r i amen te a rmon izza to con le esigenze speci f iche del la 
is t ruz ione musicale. L ' i nd i r i zzo musicale del la scuola secondaria super iore si 
a t tua nei conservator i d i musica e nelle i s t i t uz ion i musical i pareggiate. Le di-
vipl in<» ripìf'art>3 cor-^ jne w a n n o ^'t^pa'-'-te preSSO i' C0nse''vat0'-Ì0 O ne'la 

scuola secondaria super iore t e r r i t o r i a lmen te p iù v ic ina, in apposi te sezioni e se-
condo u n programma ora r io conco rda to c o n il conservator io stesso, al f ine d i 
assicurare il c o m p l e t o svo lg imento dei corsi musical i . 

Le n o r m e delegate d i cu i a l l ' a r t i co lo 2 6 e la r iorganizzazione de l p rog rammi 
d i cu i a l l ' a r t i co lo 28 del ia presente legge saranno perc iò f ina l i zza te alia cost i tu-
z ione nei conservator i d i una scuola secondaria super iore ad ind i r i zzo musicale 
e a l l ' i n t r oduz i one in ta le scuota de l io s tud io de l ie d isc ip l ine c o m u n i . 

Con apposi ta legge successiva, en t ro due anni dal la entrata in v igore del la pre 
sente legge ver ranno d isc ip l ina t i gl i s tud i musica l i per la fascia an ter io re e. nel 
quadro d i r i s t ru t tu raz ione dei conservator i la fascia successiva alla scuola secon-
daria super iore. 

F ino alia r i s t ru t tu raz ione dei conservator i d i cu i al precedente comma, nessu-
na mod i f i ca sarà appor ta ta a l lo stato g iu r id ico ed economico del personale d i 
de t te i s t i tuz ion i . 

A R T I C O L O 31 
(Norme particolari per gli istituti professionali e per gli istituti d'arte) 

Gji in tervent i f ina l i zza t i , nel quadro della r i f o rma della scuola secondaria su-
per iore, alla r i s t ru t tu raz ione degl i i s t i t u t i professional i , del le scuole e degli isti-
t u t i d 'a r te , dovranno essere p rog rammat i g radua lmente nel l 'arco del quadr ien-
nio successivo a l l 'en t ra ta in v igore dei decre t i delegat i d i cu i a l l ' a r t i co lo 26 del la 
presente legge, t e n u t o con to della legislazione m mater ia d i f o r m a z i o n e profes-
sionale e dei le in iz iat ive d i competenza regionale in tale set tore. 

Con r i f e r imen to alla p rogrammaz ione d i cu i al precedente comma, g l i i s t i t u t i 
professional i , le scuole e gl i i s t i tu t i d 'a r te , con t inue ranno la loro a t t i v i tà secon-
do gl i o rd i namen t i v igent i alia data d i entrata in vigore della presente legge. 

Le s t ru t tu re dest inate agli i s t i t u t i professional i , alle scuole ed agii i s t i t u t i 
d 'a r te non u t i l i zza te dal sistema scolast ico sono t rasfer i te con decre to del fWini-
stro della pubb l i ca is t ruz ione alle regioni del cu i t e r r i t o r i o sono ubicate, previa 
intesa tra il M in is t ro del la pubb l ica ist ruzione, la regione stessa e l ' en te locale 
p rop r ie ta r io d e l l ' i m m o b i l e . 

2. I s t i t u t i anoma l i (art. 7-8- 31). 
Restano fuori dalla struttura unitaria tre tipi di scuole, per diversi aspetti, 

corsi a ordinamento speciale (gli USOS). gli istituti di istruzione artistica e gli 
istituti professionali e di arte che non siano inglobati nella scuola superiore. 

GH ITSOS sono l'eccezione più importante, in pratica H governo ha mano li-
bera per costruire scuole completamente anomale nella durata, nelle discipline 
di indirizzo e nellle prove di esame. 

In-sede di discussione alla Camera è stato infatti cancellato H comma che pre-
vedeva in modo preciso l'indirizzo di tali corsi (erano 3). 

Ora il governo ne potrà istituire quanti ne vorrà creando un tipo diverso di 
scuola, prevedibilmente molto professionalizzata e con una autonomia totale. 

Per l'istruzione artistica e soprattutto per quella musicale è prevista una do-
se più massiccia di materie di indirizzo che cominceranno peraltro già da! pri-
mo anno. 

Un'altra scuola speciale? Certo per i Conservatori esistono esigenze concrete 
di maggiore specializzazione, visto che in pratica non esiste la possibilità di pro-
spgM -^ j ' . sf.id- 3 livello universitario, ma ciò che preoccupa è H moltiplicarsi 
dei le eccezioni. 

Da u l t i m o gl i a t tua l i i s t i tu t i professional i d i stato: r imane impreg iud ica to 
quai i d i essi passeranno alle Regioni come CFP e qual i verranno ir ìglobat i nella 
scuola uni tar ia. 

Que l lo delia f o rmaz ione professionale è u n cap i to lo che la'legge non prevede 
neppure a f f ida ta m t o t o alle Regioni , ogget to d i una legge del t u t t o diversa af-
f ida ta alla Commiss ione indust r ia , essa si conf igura decisamente come u n cana-
le paral le lo ed a l ternat ivo. 

3. O B B L I G O . S P E R I M E N T A Z I O N E , D I R I T T O A L L O S T U D I O 

A R T I C O L O 10 
(Obbligo scolastico e sperimentazione) 

L 'obb l i go scolastico è p ro lunga to per t u t t i f i no al c o m p i m e n t o del quindice-
simo anno d i età. 

Tale obb l igo avrà vigore a part-re dal terzo anrx) scolast ico successivo alla da-
ta d i ent rata in vigore dei decret i legislativi d i cu i ai successivo ar t ico lo 26 . 

La legge determinerà, en t ro un b ienn io da l l 'en t ra ta in v igore del la presente 
legge, gl i adeguament i re la t iv i al p ro lungamento de l l ' obb l igo scolast ico, anche 
in rappor to alla nuova s t ru t tu ra delia scuola secondaria super iore e della forma-. 
z ione professionale. 

Con le procedure prev»ste per la sper imentaz ione a carat tere nazionale d i cui 
a l l ' a r t i co lo 3 dei decre to del Presidente della Repubbl ica 31 maggio 1974. 
n. 419 , verranno avviat i a par t i re dal secondo anno scolastico successivo al l 'en-
t rata in v igore della presente legge p roge t t i d i sper imentaz ione nella scuola ma-
terna, e lementare e media che assicurino una p iù ricca fo rmaz ione d i base e ve-
r i f i ch ino anche le so luz ion i che consentano d i conc ludere la scuola media a 13 
ann i e la scuola secondaria superiore a 18 anni 

A R T I C O L O 11 
(Diritto allo studio) 

Le rag ion i e gh ent i local i , ne l l ' amb i to dei le l o ro r ispet t ive competenze, assi 
curano il d i r i t t o a l lo s tud io nella scuoia secondaria super iore, avendo part icola-
re r iguardo agl i s tuden t i appar tenent i a famigl ia in disagiate c o n d i z i o n i econo-
miche e dando p r i o r i t à alla erogazione d i servizi. 

Le in iz ia t ive SOTK» programmate su base d is t re t tua le degl i en t i t i t o l a r i del le re 
lat ive competenze tenendo con to del le p roposte f o r m u l a t e dal consig l io scola-
stico d is t re t tua le. 

3. Obb l igo , sper imentaz ione de l l ' obb l igo e d i r i t t o a l lo s tud io (art. 10 - 11). 
Sull'obbligo ai 15 anni la Camera ha.,introdotto di soppiatto una dilazione 

nell'applicazione di ben tre anni. 
SI ricorderà che fino al '76 si parlava di obbligo ai 16 anni legato al biennio; 

sono caduti assieme. 
I 15 anni sono stati imposti dalla DC e dal PRI non solo per motivi di rispar-

mio e di compressione della scolarità, ma anche nella prospettiva di adeguarsi 
alla realtà europea m cui le scuole secondane terminano generalmente ai 18 anni. 
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£)C pensa di compiere questa operazione accorciando in futuro di un an-
no la secondaria (4 anni invece di 5), le sinistre o anticipando ai 5 anni l'obbligo 
o riducendone la durata a 7 anni. 

Appunto queste due possibilità dovrebbero essere praticate dalla sperimenta-
zione prevista nell'ultimo comma dell'art. 10. 

Fin da ora si può dire che l'ipotesi di accorciamento dell'obbligo è degna del-
le più tradizionali politiche scolastiche reazionarie, ci troviamo però nella situa-
zione paradossale che settori DC e CÌSL si oppongono a questa prospettiva per 
il "rapporto privilegiato" che vogliono conservare con il settore magistrale. 

Poco da dire su! diritto allo studio: un impegno genericissimo con priorità 
per le modalità di erogazione ai servizi (non borse di studio} e per la gestione 
ai distretti. Bisogna aggiungere però che fa prospettiva di una scuola più lunga 
(obbligo a 15 anni e possibile proseguimento in corsi professionalizzanti dopo 
il 5° anno), se non sostenuta adeguatamente in termini di diritto allo studio, 
può essere di per sè disincentivante della scolarità. 

E S A M I DI M A T U R I T À ' . P R O M O Z I O N I , C O R S I DI R E C U P E R O 

A R T I C O L O 14 
(Progressione negli studi e corsi di sostegno} 

ì da una classe a quella successiva si consegue in 
o. I candidati esterni possono accedere alle classi 

La promozic 
sione per scrut 
la prima, media 

Per gli alunni 
la propria prepar 
mo quadrimestre 

I corsi sono d 

T unica ses-
ccessive al-

ile esami di idoneità 
che a giudizio del c 
razione in uria o piì 
ì corsi integrativi. 

la affidati a c 
normale. In tal caso, le 
ro massimo di sei, sara 
dinario. 

ino 
prestate ii 
retribuite 

Dmpetente consiglio debbono approfonalre 
discipline, possono essere istituiti nell'ulti-

ocenti dell'istituto e svolti fuori dell'orario 
in aggiunta all'orario di cattedra, nel nume-

se alle norme previste per io straor-

A R T I C O L O 16 
(Esami di diploma di scuola secondaria superiore) 

A conclusione del corso quinquennale di scuola secondaria superiore, tutti gli 
studenti che abbiano frequentato il corso ed abbiano ottenuto un favorevole 
giudizio di ammissione da parte dei consigli dì classe hanno titolo a sostenere gli 
esami di diploma, che hanno valore ui esami di Stato. 

Possono altresì sostenere gli esami di diploma i cittadini che abbiano compiu-
to il diciannovesimo anno di età alta data di Inizio della sessione di esame è ri-
sultino in possesso della licenza media. Tale esame deve essere sostenuto presso 
l'istituto statale competente in relazione alla resider 
legale dell'istituto privato da esso frequentato. 

L'esame di diploma, oltre a dare accesso all'univ 
successivo articolo 17. conferisce titolo che attesta, 
guito, le competenze acquisite ai fini dell'ingresso i 
zione ai pubblici concorsi. 

i car Jidato sede 

:rsità nei modi previsti dal 
a seconda dell'indirizzo se-
sl lavoro e della partecipa-

A R T I C O L O 17 
<e per l'esame di diploma • Prove di esame - Accessi ali (Commissii 

La composizione delie commissioni giudicatrici, le modalità di 
esame dì diploma e la disciplina degli accessi all'università ed all'è 
per la iscrizione negli albi professionali saranno determinati con d' 
to ai sensi dell'articolo 26. Le norme delegate dovranno attenei 
criteri: 
a} le prove di esame debbono accertare la prepa 

nti 

le conoscenze da ess 
alle discipline di ind 
deranno agli insegna 
per gli anni precedenti; 

b) la composizione delle comm 
il carattere di esami 
saranno membri est. 

c) gii accessi all'univer 

iquisite nell'ultimo i 
per I 
sia di 

andidati phv 
irea comune 

azione genera 
»no, con partii 

isti gli acc( 
ì di indiriz 

idei 

di Stato pn 
ni ad eccezi 

mento un 
di laurea ( 

di la dìsciplii 

giudicatrici dovrà essere tale 
ito dall'articolo precedente; 
e dei rappresentante dell'istiti 

all'università saranno disciplinati tenendo conto del m 
/ersìtario e della congruenza fra gli indirizzi seguiti e i 
di diploma universitario; 
a dell'accesso all'esame di Stato ai fini della iscrizione 

fessionaìi defir 
messi alle prov 

irà i tipi di diploma, le condizioni necessar 
d'esame e le modalità di svolgimento delle st 

e pei 
?sse. 

'università) 
Ile prove di 
me di Stato 
reto delega-
ai seguenti 

candidato e 
riferimento 

3nti si esten 
programma 

da garantire 
commissari 

ito; 
jovo ordina-
singoli corsi 

agli albi pro-
essere am 

4. Pronìozioni. corsi di recupero, esami di maturità (art. 14 - 16 • 17) 
Aboliti gii esami di riparazione che possono (non debbono) essere sostituiti 

con corsi di recupero da svolgersi ne! secondo quadrimestre. Questa norma • in 
sè non negativa perchè abolisce una forma di recupero ormai ampUamente squa-
lificata • rischia, nello stato attuale della secondaria e con l'aria descolarizzatrice 
che tira, di avere come risultato un massiccio incremento delle bocciature. 

Molto dipenderà da come verranno intesi i corsi di recupero su 
strumenti di ulteriore verifica fiscale o come 'ali umenti di uper 

? come 
) scola-
n diffi-stico, inoltre, se gli insegnanti non saranno tenuti a farli per gli studenti 

coltà, niente garantisce che non preferiscano bocciare e basta. E' comunque as-
surdo didatticamente un "recupero"confinato nell'ultima parte dell'anno. 

Peserà tuttavia il fatto che recentemente to straordinario è stato rivalutato; è 
perciò possibile che il recupero venga effettuato con maggiore disponibilità da 
una parte almeno degli insegnanti. 

Sugli esami di maturità si è scatenata la bagarre alla Carriera sulla composizio-
' delle commissioni: tutte interne (DC), tutte esterne (PSl) o metà e metà 

i è raggiunto un accordo con la mediazione del gover-
ora: commissione esterna con un membro interno, 
il chiaro sapore di una provocazione a favore della 

(commissione). Alla fine 
no, lasciando tutto come. 

La proposta DC avey 
scuola privata, anche se 
mente ministeriali nel 

H PSl si è attestato sl 
stessa ha capito che non 
no le scuole private che gì 

Tutto questo dibattiti 
parte l'appesantimento 
Nnn ò un '•^rr^' 

poteva favo, 
anno, 
di una pos 
?poiindefi 

prosperar 
to per 
3 degh 

' lo sviluppo di programmi non rigida-

' ha fir 
>99e> 

me laicissima da anni '50, ma forse la DC 
iva questo il solo terreno su cui si difendo-
io anche senza la commissione interna. 
• offuscare la realtà di fondo, cioè da una 

•sami (selezione anche l'ultimo anno? 
.pl7lnn;ìrt>'P] dall'altra snprattuttn la ra-

•al/i zion 'erso l'Università (v. art. 17) cioè la fine della liberalizzazic 
essi. 

Al lo scopo di rendere alia frequ 

professionali rispetto 

A R T I C O L O 18 
(Educazione permanente e ricorrente) 

La scuola secondaria superiore è sede di educazione p e r m a n e n t e ; c o o p e r a sul-
la base di spec'^'rHp convenzioni p nplia salvaguardia della libertà di prestaziorì® 
del personale, del patrimonio e della responsabilità amministrativa, alle iniziati-
ve programmate d»Ma regioni e dai distretti scolastici ed alle altre forme di edu-
cazione ricorrente e di servizio culturale a beneficio della comunità locale, con 
particolare riferimento a quelle iniziative che consentarìo ai lavoratori di utiliz-
zare i permessi retribuiti per la formazione. 

inno 

5. Educazione permane 
L'educazione permanei 

deila riforma: in realtà le 
nella scuola unitaria dalla fi 
mi integrativi, preceduti da corsi 
e dell'eventuale riconoscimento 
fuori dada scuoia unitaria. Per 

, rientri, lavoratori studenti (art. 13 - 15 - 18). 
o ricorrente doveva essere uno dei punti di forza 

zioni riguardano solo le possibilità d/ rientro 
ione professionale e dal lavoro attraverso esa-
Restano indefinite le modalità di questi esami 

in bloccp di anni di lavoro e di studio svolti 
lavoratori studenti, ci si limita a ratificare la si-

gai tuaz/one esistente con maggiori 
re la scuola anche la sera dietr 
totale, affermando un principi' 
mette di intravedere due cose 
impegnarvisi (" . . . nella salvaguardia della libertà di pn 
tratterà principalmente di normali scuole serali (". . . iniziative eh. 
ai lavoratori. . . "). Per il resto, l'impressione è che 
manente dovrà cercare altre strade se vorrà essere 
"riempire di contenuti la riforma", slogan del PCI, h, 
impegnativo su cui misurarsi. 

6- P E R S O N A L E D E L L A S C U O L A 

spetto ad oggi sulle possibilità di apri-
richiesta. L 'art. 18 si perde nella nebulosità più 
genericissimo. L'esegesi accurata del testo per-
iteressanti: che le scuole non saranno tenute ad 

') e che si 
nsentano 

la famosa educazione per-
qualcosa di concreto_. il 

a qui un terreno non poco 

A R T I C O L O 19 

.i ordir 
vigore dell 

)le direttivo e docente) 
5 docente di ruolo dei div 
io atta data di entrata i 
iteri: 
ione di tutto il personale docente di 

jll'articolo 76 del decreto del Pre-
docenti di materie o 

tersamente denominati o 

(Utilizzazione del pe 
L'utilizzazione del personale direttive 

della scuola secondaria superiore, in serv 
presente legge, dovrà osservare i seguenti 
1) dovrà essere garantita la piena utilizza 

ruolo, con l'osservanza del disposto di cu! 
sidente della Repubblica 31 maggio 1974. n. 417, p 
di gruppi di materie non più previsti o comunque d 
raggruppati; 

2) il personale direttivo di ruolo sarà iscritto, secondo la anzianità posseduta, in 
un unico ruolo. Saranno previste opportune norme per l'utilizzazione del 
personale direttivo in soprannumero a causa dell'accorpamento di più scuole; 

3) saranno altresì previste le modalità per l'inquadramento nei ruoli dello Stato 
del personale insegnante tecnico-pratico'e assistente; dipendente dalle ammi-
nistrazioni provinciali, in servizio presso istituti tecnici e licei scientifici. 

A R T I C O L O 20 
(Utilizzazione di esperti) 

Con decreto del Ministro della pubblica istruzion 
naie della pubblica istruzione, sarà disciplinai 
termine anrhp a tempo paf^ziale sìa d' cittadini stranip 
lirìgue straniere, sia di esperti per particolari esigen: 
dei Sfrigoli indirizzi. Gl i esperti stranieri da reclutare 

le, sentito H consiglio nazio-
itilizzazione con contratti a 
ipri per l'insegnamento delle 

richieste dai programmi 
I contratto devono essere 

in possesso di un diploma di istruzione superiore post-secondari 

A R T I C O L O 21 
(Utilizzazione del personale non docente) 

Nel passaggio dal precedente al nuovo ordinamento sarà assicurata la pierw 
utilizzazione del personale non docente di ruolo. Con decreto del Ministro del-
la pubblica istruzione, di-concerto a ) n il Ministro del tesoro, si prowederà alla 
determinazione di nuovi criteri per la formazione degli organici del personale 
non docente delle scuole secondarie superiori. L'onere di provvedere a tutto il 
perscrìale non insegnante delle scuole secondarie superiori è a carico dello Stato. 

Il personale non docente di ruolo dipendenti dagli enti locali che, nell'anno 
scolastico 1978-79 si trovi in servizio presso scuole secondarie statali di secondo 
grado, potrà optare per l'inquadramento nelle corrispondenti carriere statali. 

Le norme delegate, emarìate dal Goverrw ai sensi del successivo articolo 26, 
dovranno stabilire le modalità e i termini per l'inquadramento di tale personale 

provinciali del personale non insegrìante, fissando nel contempo i crite-
.pondenza tra le qualifiche irivestite nell'ente di provenienza e quelle ri d 

previste dal vigente ordinamento stata 
contenere disposizioni per la valutazio 
zianità posseduta nel ruolo di proveni 
sarà, comunque, assicurata la conserv 
mico più favorevole di carattere fisso 
mediante assegni ad personam pensio 
economica e di carriera. 11 personale 

Le norme delegate dovranno, irroltre, 
ne, al fini giuridici ed economici, dell'an-
inza del personale in questione al quale 
ìzione dell'eventuale trattamento ecoo-
j continuativo precedentemente goduto, 
^abil^ e riassorblbili con la progressione 

non di ruolo dipendente dagli enti locali, 
con rapporto d'impiego a tempo irxjeterminato che, alla data di entrata in vigo 
re della presente legge, si trovi in servizio presso scuole secondarie di secondo 
grado, potrà optare per la collocazione nella [posizione di impiego statale non di 
ruolo corrispondente a quella posseduta, con le modalità che saranno stabilite 
dalle suddette norme delegate. Fino a quando non saranno stati en\anti i prov-

statali, il trattamento economico spettante 
ndente dagli enti locali sarà corrisposto a carico 

* l'entrata in vigore delle norme delegate saranno 
i f), e 144, lettera 41, del testo unico della legge 
zo 1934, n. 383, per quanto riguarda gli oneri 
(segnante degli istituti e scuole di istruzione se-

•ìeri relativi rimangono fermi entro i 
i provvedimenti di collocamento nei 

vedimenti di collocarne 
al persorìale non docen 
degli enti di prò 
abrogati gli artic 
comunale e provinciale 
concernenti il persorwle non 
condaria superiore ed artistica. Tutti gli 
limiti in essere alla data di emanazione de 
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Su questo punto c'è pieno accordo fra le forze politiche ché divergono solo 
sulle modalità con cui attuarla: legata agli indirizzi per la sinistra o alle materie 
di esame per Pedini, con privilegi più o meno grandi per le scuole privilegiate 
prima del '69, cioè i licei. 

Si vuole insomma ritornare, come si dice esplicitamente per la riforma uni-
versitaria. ad una università di èhte, sede "diaita cultura e di ricerca". 

Per accedere a facoltà non coerenti con H titolo di studio sono previsti corsi 
ed esami integrativi: data la progressiva restrizione dell'area comune negli ultimi 
tre anni, si salveranno solo gli autodidatti! 

E D U C A Z I O N E PERMANEf>JTE 

A R T I C O L O 13 
(Lavoratori studenti) 

ffettivo il diritto dei lave 
dei corsi, sono istituiti corsi pomeridiani e serali riservati ai lavoratori student 

Ogni corso deve avere almeno 15 e non più di 25 studenti. 
Quando il numero dei richiedenti sia inferiore al minimo, si provvede ad ot 

ganizzare il corso, o i corsi, accorpando, per quanto possibile, le domande pre 
sentale a più scuole dello stretto distretto o di distretti confinanti, tenendi 
conto delle possibilità di trasporto. 

f corsi devono avere identici contenuti culti 
quelli ordmari. 

L'organizzazione dei corsi riservati ai lavoratori studenti è disciplinata con 
decreto del Presidente deila Repubblica su proposta del IViinistro della pubblica 
istruzione, di concerto con il Ministro del tesoro, sentito il consiglio nazionale 
della pubblica istruzione. 

Fermo restando quante 
della Repubblica 31 maggi 

in collaborazione co 
iti regionali d 
) n a z i o n a l p dp 
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scuola secondaria superiore. Il piano preveder 
di un triennio, di centri permanenti per l'aggioi 
le del personale direttivo e docente delia scuoi. 

A R T I C O L O 22 
(Aggiornamen to ) 

previsto dall'articolo 9 del decreto del Presidente 
I 1974, n. 419, anche sulla base di proposte formu 
te università operanti nell'ambito regionale, degli 
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A R T I C O L O 15 
(Rientri scolastici) 

Coloro che abbiano ottenuto, anche all'estero o con la frequenza d i corsi 
professionali o sui lavoro, una qualifica professionale, possono accedere aileui-
verse classi della scuola secondaria superiore con prove integrative. 

Per rendere effettivo il diritto alla ripresa aegii studi, il Ministro della pubbli'-
ca istruzione autorizza la istituzione di appositi corsi integrativi, eventualmente 
su base distrettuale, nelle scuole secondarie superiori. 

I criteri e le modalità delle prove integrative e dell'organizzazione del corsi 
saranno stabiliti con decreto del Ministro della pubblica istruzione, sentito il 
consiglio nazionale delia pubblica istruzione, sentito il consiglio nazionale della 
pubblica istruzione, da adottarsi entro 6 mesi dall'entrata in vigore dei decreti 
legislativi di cui all'articolo 26 della presente legge. 

>\a(art. 19 - 20-21 22). 
no. Che cosa succederà invece 
"esuberante", o le cui materie 

1 problema che verrà trattato a 
1 legge non precisa mente m pro-

è chiaro se la riforma ri-
L'art. 6 paria di un ora-

rio settimanale per gli studenti di 40 ore al massimo (che è aH'incirca l'orario at-
tuale dei tecnici e professionali), ma le articolazioni secondo i diversi indirizzi 
sono ancora nella mente del Ministro L'art. 29 però precisa che le classi saran-
no di un numero di studenti tra i 20 e i 32, con buona pace di tutte le piatta-
forme sui 25 per classe. Certo alcune funzioni in più sono previste, ma non è 
detto che saranno fonte di nuova occupazione stabile; i corsi di sostegno infatti 
(art, 14} saranno attuati con H ricorso allo straordinario; le attività elettive sa-
ranno coperte o con docenti della stessa scuola (senza straordinario e quindi, 
presumibilmente per completamento), o con docenti di altre scuole (per com-
pletamento o con quale altra normativa.^), o con esperti esterni (presumibilmen-
te con contratti a termine o con pagamenti forfettari). Quello che invece non è 
difficile prevedere è che questa riforma si risolverà in una disincentivazione a 
proseguire gli studi, con ovvie conseguenze sulla contrazione dell'occupazione. 

Quando all'organizzazione de! lavoro, essendo anche questa materia di delega 
al Governo, la situazione non è ancora chiara. Si parla però di materie e di disci-
pline (non di aree culturali) per cui è possibile che la situazione resti aH'incirca 
quella attuate (non flessibilità dell'orario, rigidità dei programmi, mantenimen-
to deU'unità-ctasse). Nell'ari. 26 è caduto il comma che affidava al Governo di 
definire it nuovo stato giuridico del personale. Forse qualcuno si è ricoedato di 
che la materia è di competenza sindacate, tuttavia abbiamo già l'esperienza di 
modifiche all'organizzazione del lavoro introdotte per legge senza contrattazio-
ne con i sindacati: è successo con le leggine suU'obbligo dello scorso anno ed è 
un precedente interessante. Quanto ai problemi di preparazione professionale e 
di riqualificazione (su cui H dibattito alla Camera ha insistito moltissimo), l'art. 
22 prevede che U Ministero, in collaborazione con altri organismi competenti 

bBUf^ 

( { m 

procede ad una massiccia opera di aggiornamento del personale. Ciò è coerente 
con le ultime decisioni ministeriali che tendono a sottrarre agli enti locali (Re-
gioni) le responsabilità su questo terreno, per accentrarle nelle mani di Ministe-
ro e Provveditorati; del resto è ovvio che, prevedendosi una definizione dei pro-
grammi e delle materie tutta centralizzata e verticistica, anche l'aggiornamento 
non venga affidato ad organi decentrati (scuole, distretti, istituti regionali per 
la sperimentazione ecc./. Non il capisci.''iiunit •• j - .i^ytniixi 
mento riguarderanno tutto il perdonale o solo quello che dovrà essere riciclato 
perchè dovrà cambiare del tutto o in parte materia d'insegnamento. Riguarderà 
inoltre solo il personale docente o anche i non docenti? 

Problemi grossi solleva anche l'art. 30 sul passaggio degli istituti professionali 
statali ade regioni. Questo implica che il personale dovrà cambiare status Ban-
che che ci saranno delle oscillazioni occupazionali Ma in che senso? 

• • 

7. E D I L I Z I A S C O L A S T I C A 
A R T I C O L O 23 

(Dotazioni di attrezzature) 
Per conseguire i fini indicati dai precedenti articoli, la scuola secondarla sope 

riore ha in dotazione biblioteche, gabinetti scientifici, laboratori tecnologici, m 
modo da porre a fondamento del processo formativo un costante rapporto f " 

e la concreta verifica sperim ' 
nell'ambito delle funzioni di 
Repubblica 31 maggio 1974 

teoria 
gli dis 
Presid 
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jrdinato potenzlamentc 
laborato dai consigli disti 

prat 
ettua 
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tituto e tenendo conto delle str 
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una razionale ripartizione tra le scuole deilt 
didattiche e delle attrezzature, una loro utili 
dei vari indirizzi ed un lorc 
l'ambito di un programma -
stabiliti dai consiglio scolastico provinciale, po 

ti locali da esse delegate all'organizzazione de 
ale, apposite convenzioni per la recìproca utili 
didattiche Analoghe convenzioni possono esse 
al fine della utilizzazione delle loro attrezzature 

A R T I C O L O 24 
(Autonomia amministrativa) 
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o tenuti aliosser 
della" Repubblica 

;à degli enti locali; possono stipular 
inamento didattico e amministré 
rie e patrimoniali e, in tali limit 
compilazione di appositi inventé 

sercizio dell'autonomia amministrativa, i predetti istituti 
vanza delle disposizioni contenute ne! decreto del Presid 
31 maggio 1974. n. 416 A partire dall'anno scolastico in cui s 
ordinamento deila scuola secondaria superiore, il trattament 
personale direttivo, docente e non docente presso le istituzio 
sonalità giuridica, è corrisposto con partita di spesa fissa. 

Le tasse di frequenza, di esame e di diploma sono attribuite 
di istruzione secondaria superiore ed entrano a far parte del b 

iglì di istituto in base all'articolo 6, primo comma, del.dee 
Repubblica 31 maggio 1974. n. 416. e secondo le dispos 
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A R T I C O L O 25 
(Attuazione della riforma) mo set 

tuazione della riforma prevista dalla presente legge avrà Inizio il 
= successivo alla emanazione del decreto del 
di cui a! successivo articolo 28. li passaggio cwm P 

nno sola 
L' 

tembre dell 
la pubbi 
dente al nuovo ordinamento sl attua grad 
deila pubblica istruzione, sentito it consiglio naz 
procede all'adattamento dei programmi e degli i 
a funzionare ad esaurimento secondo il precedi 
ai nuovi. Nella fase di transizione dait'ordi 
to, nette classi dei diversi istituti di istru2 
ordinate secorxJo 1 nuovi piani di studio, 
dattica e quella di ordinamento e struttu 
del Presidente delta Repubblica 31 maggi 
zata alla introduzione di elementi caratt 
7. Edilizia scolastica, strutti 

La novità sulle strutture co 
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utilizzo; ogni scuola dovrà coordi 
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tnche questo scopo con le altr 
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smm misti 
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ibui!3 
pellegrinaggi di studenti da una scuola all'ah 
laslici principalmente sottoposti a tale vincolo? L'autonomia gl' 
finora concessa ai soli istituti tecnici e professionali viene ^anco ài 
istituti superiori: tentativo di decentramento e di sveltimento our 
non enorme rilevanza finanziaria- Basti pensare infatti che le scuole o ^^^ ̂ ^ 
indirizzi di recente autonomizzazione (vecchi licei, istituti Jj f^tjorato 
che quelle con i bilanci meno nutriti per la minore o nulla 'r^rrtera ' 

Mir 
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» dovrà 

' Oliane/ meno nutriti per la mmure u uuna —- Carnei^ ' 
Ito uno dei più emendati ed in senso restrittivo, dalia ^^^ 
accorpare nell'ambito del distretto le scuole già esisn 

E" u ^ legge che: 
I) PUH (a alla « descoiarizzazione » (cioè attacca 

la scuola di massa non più funzionale al capitale). 
— Il primo meccanismo « descolarizzante » pas-

.sa attraverso l'elevaniento dell'obbligo a soli 15 anni 
e l'istituzione del « moaoenaìo » (una specia di 4a 
media). Ci si troverà di fronte a tutta la selezione 
della scuola superiore, che porterà molti (i s meno 
abbienti ») a scegliere dì abbandonare o di continuare 

nella formazione professionale regionale (che sta per 
essere potenziata con una apposita legge). E' un « ca-
naie parallelo » dequalificato e senza sbocchi. 

— Il secondo meccanismo sta nell'introduzione 
di differenze nei diplomi dì matucità (che fino ad oggi 
avevano lo st«sso valore). D'ora in poi a seconda del-
ì indirizzo seguito si potrà frequentare questa ma non 
quella facoltà universitaria (in accoppiata con l'im-
minente riforma universitaria che prevederà il « nu-

mero programmato», cioè chiuso, per gli access') 
t la scelta dovrà essere fatta a 15 anni, dopo il ' 
noennio. Fino ad oggi si sceglieva a 19. 

— Il terzo meccanismo sta nell'inasprimento de'" 
^ ^ partire da esami resi molto più diffic"' 

2) Svaluta il titolo di studio, abolendo di fa»® 
come da sempre chiesto dai padroni) il suo « wJore 

legale». Infatti per iscriversi agli albi p r o f e s s i o n a H 

bisognerà frequentare corsi «post - secondari» 



t^ndo araduafmente laoè senza limiti di tempo) la presenza "di norma" cioè 
n obbligatoria} di tutti e tre i principali indirizzi. Come si vede, i vincoli sono 

Cosi per aprire nuove scuote saranno necessari almeno 600 (prima erano 
^SS) studenti ed alla Camera è stato tolto t'obbligo per it Ministro di istituirvi 
imeno un indirizzo per area, t limiti massimo del numero di studenti per classe 

iiano a 32; è vero che c'è anche un minimo di 20 che perciò rende la materia 
^!ìOoetto possibile di contrattazione; in mezzo ci staranno però te annuali circola-
'^Ministeriali e le prevedibili carenze edilizie. Un secco arretramento comunque 
'rispetto ai 25 studenti per classe, oggetto di rivendicazione tradizionale da parte 
di studenti ed insegnanti. 

5pt;fituenid2»one fari. 25). 
L'argomento è liquidato nell'ultimo comma dell'art. 25 che in-un certo senso 

scavalca ed annulla l'art. 3 de! Decreto Delegati 419 su cui si erano poggiate tut-
te le sperimentazioni strutturali e didattiche. 

La sperimentazione viene infatti limitata nei tempi (fino alla completa attua-
zione della riformai e nei contenuti (attuare i nuovi ordinamenti riformati). 

Dopo avere completamente ignorato le sperimentazioni precedenti la rifor-
ma ora vengono rigidamente limitate quelle successive e contemporanee alla ri-
forma stessa. ^ , -

Che questa sia l'intenzione del Ministro o comunque la sua interpretazione 
della legge, lo prova la sua posizione sull'I CSOS di Bollate, che si è visto rifiuta-
re il progetto in base all'argomentazione che non è possibile aprire nuovi indi-
r-zz! non coerenti con la futura legge di riforma. 

o • o • o 
8 d e l e g a AL GOVERNO 

ARTICOLO 26 
(Delega) 

Entro 12 mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, il Governo è 
delegato ad emanare uno o più decreti aventi valore di legge sui seguenti oggetti: 
a) le indicazioni delle discipline di insegnamento dell'area comune e degli indi-

rt22i dì cui agli articoli 4, 5 e 8 e dei relativi obiettivi culturali e professiorìali. 
il rapporto orario Va area comune e discp'inp di -odirizzo. 

b) ia di«:iplina degli esami finali di diploma, degli accessi all'università e dell'ac-
cesso agli esami di Stato ai fini della iscrizione agli albi professionali, di cui 
ail'articolo 17. 

c) la determinazione dei corsi di scuola secondaria ad ordinamento speciale di 
CUI all'articolo 7; 

disino all'organica riforma del Ministero della pubblica istruzione, la ristruttu-
razione delle direzioni e dei servizi della amministrazione centrale e periferi-
ca. connessi con l'attuazione degli obiettivi della presente legge; 

ei l'unificazione delle competenze degli enti locali relative alla scuola seconda-
ria superiore. 
Nella emanazione dei predetti decreti il Governo dovrà attenersi ai criteri e 

principi direttivi stabiliti negli articoli 4, 5, 7, 8. 17. 19 e 21 per i punti a), b) e 
c) di cui al comma precedente. Per il punto d), la ristrutturazione dovrà consén 
tire di unificare in un'unica direzione generale le direzioni della istruzione se-
condaria superiore ad esclusione^di quella dell'istruzione professionale e dello 
ispettorato per l'istruzione artistica smo alla ristrutturazione di tali settori, sen-
za che ciò comporti aumenti delle attuali dotazioni organiche, ivi compreso il 
numero dei posti di funzione e di qualifica di cui ai quadro A della Tabella IX 
del decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1972. n. 748, e successi 
ve modificazioni. Per il punto e) te competenze dovranno essere unificate pres-
so comuni singoli o consorziati. Il Ministro della pubblica istruzione, di concer 
\o con i ministri interessati, presenta gli schemi delle norme delegate previste 
dal presente articolo al consiglio nazionale della pubblica istruzione, ai consiglio 
superiore della pubblica amministrazione e alla Commissione parlamentare di 
CUI ai successivo articolo 27 per il rispettivo parere. Si prescinde dai parere degli 
organi di cui al precedente comma e della Commissione parlamentare qualora 
esso non sia espresso entro 60 giorni dalla richiesta. I suddetti schemi delle rx)r-
me delegate, previo esame prelimirìare del Consiglio dei ministri, sono sottopo-
sti di definitivo parere della Commissione parlamentare di cui ai terzo comma. 

Il parere previsto dal precedente comma è espresso entro 30 giorni dalla ri-
chiesta del Governo. Acquisito tale parere, le norme sor>o deliberate dal Consi- »-
glie dei ministri ed emanate con decreto del Presidente della Repubblica. 

ART ICOLO 27 
(Commissione parlamentare) 

E' istituita una Commissione parlamentare compHDSta da 15 senatori e 15 de-
putati. in rappresentanza proporzionale dei gruppi parlamentari, nomir^ati dai 
presidenti delle rispettive Camere. La Commissione si avvale di esperti da essa 
stessa designati. 

ART ICOLO 28 
(Programmi d'insegnamento) 

I programmi, gli orari e le prove di esame di idoneità delle discipline di inse-
gnamento dell'area comune e degli indirizzi sono stabiliti con decreto del Mini-
stro della pubblica istruzione, sentito il consiglio nazionale della pubblica istru-
zione. entro 6 mesi dalla pubblicazione dei decreti legislativi di cui all'artico-
lo 26. Entro il trentesimo giorno precedente l'emarìazione del decreto, il mini-
stro riferisce al Parlamento. 

ART ICOLO 29 
(Revisione delle localizzazioni e nuove istituzioni) 

II Ministro della pubblica istruzione, sentito il parere delle regioni interessate 

provinciali, determina, previe eventuali fusioni degli istituti, gli indirizzi per cid 
scun istituto già fiinziondnie. in modo da assicurare, compatibilmente con la 
popolazione scolastica residente, la presenza graduale nell'ambito distrettuale di 
tutti gli indirizzi, esclusi quelli dell'area artistica, e la compresenza nel medesi 
me istituto di indirizzi di norma appartenenti ad aree diverse Ogni classe non 
fWrà avere un numero di studenti inferiore a 20 o superiore a 32. Eventuali de 
foghe per particolari Situazioni ambientali devono essere autorizzate dai provve 
diton dgli studi. i cjuali possono altresì consentire, per le stesse ragioni e ove sia 
fusibile, che i programmi relativi alle discipline dell'area comune siano svolti in 
class» nelle quali confluiscano allievi di diversi indirizzi La istituzione di nuove 
unita scolastiche disposta dd Ministero della pubblica istruzione successivamen 
te à> primo anno di funzionamento della nuova scuola secondaria superiore, de 
ve essere diretta prioritariamente a dotare di istituti di scuola secondaria supe 
^re distretti che ne siano privi e a completare, ove occorra, il numero degli 
'"oirizzi funzionanti nell'ambito distrettuale e a costituire, di regola, scuole con 
^polazione non inferiore a 600 alunni e non superiore a 1500 alunni E" previ 
sia la deroga al numero deqli studenti negli istituti che. ai sensi delle leggi vigen 
t'. hanno lingua d'insegnamento diversa dall'italiano 
a Delega al Governo (art 26 -27 281 
al GollTno'^"^^" tempi, meccanismi, contenuti della delega 

DfJ^^^l'i Previsto è di 19 mesi dall'approvazione della legge (che sarà 
^^umibilmente approvata entro U dicembre '78) H Governo infatti deve ema 

! decreti entro 12 mesi dall'entrata in vigore, poi le norme delegate saranno 
e dalla commissione parlamentare entro 30 

dfihZ, c Governo. A questo punto, il consiglio dei ministri le 
senutn ! pubblicazione dei decreti, U Ministro della P.I.. 

IO nparere del Consiglio Nazionale della P I., emana i programmi. 
'd'aa^H*^"** ® «>"sultati: E' il Ministro della P.l che fa la proposta 
Con* n r ^ " ^'^isten interessati), dopo aver sentito H parere del 
glia ^Z P' d'organo collegiale di livello nazionale), il Consi-
Questo Pubblica Amministrazione, la Commissione parlamentare. 

non W^ere, oltre a non essere vincolante (sono tutti organi consulti-
chiesta deTr^"'^^ obbligatorio: la legge infatti dice che. se entro 60 gg dalla ri-
dere" A organi in questione non si esprimono, "si prescinde dal 
itri. ^an/Z P^^^O' le norme delegate, esaminate dal Consiglio dei Mmi-
PurresranH^ Aa/'ere della Commissione parlamentare (che invece questa volta. 

Conteni ? T m è però obbligatorio) e poi vengono deliberate. 
Pt^mi scnrr , «^«'ega: in pratica il Governo è delegato a decidere su tutti i 
dell'area co ' ^"^ora aperti dalla legge: 1) te materie (quali e quante 

questo ^ d'indirizzo, nei diversi anni). Dalla determinazione 
'"•note attr diperxJeranno gli assi culturali della scuola, il peso maggiore o 
anni '̂ '̂ 'ou'to alla formazione generale e a quella specialistica nei diversi 

di s t a t o ^ ^ diploma per accedere all'università, per gii esami 
^^ iscriversi agli Albi Professionali (passaggio obbligato per 

pacrhJ^ cos/rferre libere professioni, geometra, ragioniere ecc.). Si tratta di 
, importante che deciderà a-quali facoltà ci si potrà iscrivere 
prove d'ésam h . ' • ..'^'.r'./ iustenure le 
Processioni diploma, quali saranno le condizioni per potere esercitare te 
Iosa perché è punto in particolare la delega a! Governo è penco-

Ordmt Prof'^^^^^'^''^ ^^^ peseranno, nelle sue decisioni, gli orientamenti de-
'^gamhc a/y, ^^i'onali, organismi corporativi notoriamente interessati a tagliare 

struttura 3 ordinamento speciale, che sfuggiranno 
art 7, 'Unitaria, riproducendo una miriade di canali separati separati 

'arTimìa^i^'' '"Sferze, ma anche i contenuti specifici e la 
attuale ^ ^^àdivisione nei diversi anni, proprto come succede nella 

Dopo il voto della Camera 

Non è detta l'ultima parola 
Nel resto di questo inserto presentiamo un'esposi-

zione commentata della legge approvata alla camera 
da tutti i partiti della maggioranza governativa. 

In questa seconda parte riespcmamo (dopo il do-
cumento pubblicato a maggio) in positivo i punti 
nodali che non solo noi, ma gran parte della sinistra 
interna alla scuola (sindacati compresi, sino a poco 
tempo fa: persino il documento dell'EUR al punto 15 
sosMene il biennio unitario e l'estensione delle « 150 
are » al biennio) ha portato avanti in tutti questi an-
ni con proposte, elaborazioni ed esperienze diverse 
ma tutte convergenti ."iu alcuni dati di fondo. 

Non a cascala stragrande maggioranza delle scuo-
le sperimentali dei corsi delle 150 ore. delle esperien-
30 innovative nelle scuole medie superiori si sono 
mosse in queste direzioni. 

Perché lo facciami nuovamente ora che il te-

M* lo «01^0 
Voi... 

ST<ONE SI ma 
4 t o M e m 

Un biennio unitario 
Tutte le esperienze fat-

te portano ad escludere 
nel modo più drastico il 
« momento » votato alla 
camera. Sarebbe solo un 
« anno ponte » t ra media 
•inferiore e superiore, sen-
za alcuna validità didat-
tica e culturale, avrebbe 
solo il cara^ttere di dra-
stico filtro selettivo e di 
•anistamento - emulsione: 
A) direttamente al lavo-
ro, B) al canale paral-
lelo e alternativo aella 
scuola di formazione pro-
fessionale, C) ai diversi 
undirizzi della media su-
periore con una scelta 
iprematura e ben difficil-
TOcnte modificabiile (che 
condiziona persino l'inoi-
rrzzo universitario che si 
è costretti a scegliere. 

E' evidente invece che 
ai ciclo biennale unitario 
è la condizione minima 
per 1) sviluppare •una ef-
fettiva esperienza didatti-
ca. formativa e cultura-
le che tenda ad omoge-
•neizare d giovani di Di-
versa provenienza scola-
stica, territoriale, cultura-
le e sociale; 2) impedire, 
specialmente in una fase 
in cui cresce la disoccu-
pazione e il lavoro nero, 
•rinvio professionale che 
diventerebbe reale alter-
nativa di classe alla me-
dia superiore. 3) Prepa-
r a r e ad una scelta co-
sciente tra i Qiversi indi-
rizzi della media superio-
r e (scelta che comunque 
deve essere facilmente 
modificabile: passaggio 
da un indirizzo all'altro 
nel triennio e libero ac-
cesso a tutti gli indirizzi 
universitari). 

H biennio deve essere 

realmente unitaj-io (con-
tenuti, orari, possibilità ai 
materie elettive, eguali 
per tutti gli indirizzi) e 
rispondere a precise fi-
nalità didattiche e cultu-
rali : 

A) garantire un ampio 
sviluppo di una cultura di 
base unitaria che dia un 
sicuro possesso degli stru-
menti linguistici, una ana-
lisi aella realtà storico 
sociale contemporanea ed 
i primi elementi di una 
conoscenza scientifica; 

B) offrire una possibili-
tà di conoscenza del mon 
do del lavoro al fine tii 
orientare gli studenti ao 
una scelta consapevole ed 
autonomia alla fine del 
biennio. Non dunque indi-
rizzare attraverso opzioni 
precoci verso una scelta 
già direttamente profes-
sionale, ma introdurre at-
traverso un rapporto di-
retto con i vari settori 
professionali e le attivi-
tà proQuttive elementi di 
professionalità. 

In alcuni casi (ad es. 
Massari di Mestre) si è 
perseguita questo obietti-
vo nell'ambito della ricer-
ca unica interdisciplinare 
sull'ambiente di lavoro e 
sul territorio tra i diversi 
filoni culturali (storico • 
letterario, socio economi-
co. linguistico, logico -
matematico, scientifico 
tecnologico, biologico - e-
cologico, grafico-visivo) : 
•in altri (es. Umanitaria 
di Milano) si sono istitui-
te apposite discipline oi 
conoscenza generale dei 
•possibili filoni professio-
nali nei t re settori pro-
duttivi (agricoltura, indu-
stria e terziario). 

sto è già stato approvato alia camera? Innanzitutto 
perché riteniamo che la discussione e la battaglia 
vera, quella che deve coinvolgere tutto il m/mdo della 
scuola, sia appena cominciata; paradossalmente pro-
prio a causa dell'approvazione di un testo di legge 
alla camera dopo anni di parole e proposte diverse 
inteme alla maggioranza governativa. L'esito di que-
sta battaglia è legato al livello di chiarezza, convin-
zione, mobilitazione e lotta che il mondo della scuo-
la saprà esprimere e non alle maggioranze parlamen-
tari: nessuno può oggi prevedere quale sarà. 

In secando luogo perché sia che si propongono mo-
difiche radicali al testo approvate alla camera (cortie 
noi facciamo) sia che ci si muova con l'ottica di 
« salvare il salvabile » occorre che tutti si confronti-
no sulle linee di fondo alle quali riferirsi nella ri-
forma della scuola superiore, dalle quali derivare le 
articolazioni e settoriali. 

ELEVARE L'OBBLIGO 
PER PROMUOVERE, 

NON PER SELEZIONARE 
L'innalzamento di altri due anni della scuo-

la dsH'obbligo (dopo gli attuali 8) non è solo 
una precisa scelta sociale, culturale e politica 
(portando tra l 'altro la fascia dell'obbligo a 10 
anni come per la grande maggioranza dei si-
stemi scolastici europei e come quello russo e 
ami;ricano) ma è anche strettamente legata al-
la validità del biennio unitario. 

In tal senso l'innalzamento di un solo anno 
(il « monoennio » approvato alla camera) va 
respinto non solo perché riduttivo in sé, ma 
anche perché fuorviante rispetto ad un obietti-
vo '(il biennio unitario appunto) che non sareb-
be - più raggiunto. 

E ' p3r questo che si possono anche differen-
ziare i tempi di applicazione del biennio unita-
rio (riforma superiore) e dell'innalzamento del-
l'obligo di due anni, ma non si possono sepa-
rare i due obiettivi. 

Questo è dimostrato a maggior ragiona dal-
la legge apprvata alla camera che rinvia di tre 
anni (dall'applicazione della riforma l'eleva-
mento dell'obbligo anche di un solo anno, af-
fidandone l'attuazione ai governi della prossi-
ma legislatura. 

Figlio di operaio? 
...E io ti condanno 

a fare l'operaio 
La scandalosa situazione 

delle scuole di formazio 
ne professionale pone nna 
quantità di problemi che 
esulano. dalla portata di 
questo documento. Ci 
preme però affermare due 
concetti fondamentali: che 
la privatizzazione e il cli-
entelismo di queste scuole 
<clericali, padronali o sin 
dacali) deve finire; che 
la formazione professiona-
le deve essere attuata in 
strutture pubbliche sotto 
poste al controllo sociale 
e deve avere un ruolo che 
in nessun caso possa pro-
porsi come « secondo ca-
nale », squalificato, per le 
classi subalterne, rispet-
to alla scuola media supe 
riore. 

La formazione culturale 
di base deve essere data 
dalla scuola dell'obbligo; 
alla sua fine (oggi la me-
dia inferiore, domani il 
biennio unitario) questi 

corsi devono fornire ele-
menti di professionalità 
specifica per l'avvio al la 
voro con la durata non 
superiore a 69 mesi; cor 
si di durata maggiore si 
configurerebbero sicura 
mente come una scuola 
superiore di serie B. 
Il triennio e la profe.ssio-
nalità di base 

Il rifiuto da un lato del 
la liceizzazione • e dell'a 
bolizione della professio-
nalità, dall'altro della ri-
produzione di scuole « di 
serie A, B, C » ha por 
tato a proposte ed espe 
rienze che sono tutte in 
netto contrasto con la prò 
posta approvata alla ca-
mera. 

Innanzitutto l'area co 
mune (sono i contenuti 
culturali, le « materie », 
« comuni » a tutti i diver-
si indirizzi) deve avere 
una dimensione cosistente 

'^•sità'r""'' " parallelo squalificato dell'uni 

possibilità di decidere con la pro-
anai e '"fatti la scelta deirindirizzo avviene a 13 
'e catti ^ decidere saranno la famiglia o 
'•̂ si economiche. I ripensamenti .sono 
«ambiar '""possibili dall'istituzione di esami (per 
^^itorat^ 'ooTizzo dopo il 2" anno) a cura dei Prov-

4) Lascia la .scuola così com'è, anzi la peggiora. 
Restano le classi, i programmi, i libri di testo. Tut-
to il contrario delle numerose esperienze di « sperimen-
tazione ». Anzi il numero di alunni per classe viene 
portato da 25 a 32. Le scuole « sperimentali » non 
coerenti con la riforma (quasi tutte) dovranno chiu-
dere. 

5) Delega al governo la decisione su tutto: Pedi-
ni dovrà stabilire le modalità dell'esame, degli orari 

.jcolastici; i contenuti, i programmi, e l'oggetto stes 
so delle discipline di studio. Dovrà dire con « decre-
to delegato » quali saranno le « congruenze » tra gli 
indirizzi scolastici e le facoltà universitarie. 

Si tratta insomma di una controriforma che cerca 
di riportare la scuola italiana ai livelli pre '68 di ren-
derla di nuovo funzionale al mercato del lavoro. Quel 
lo stesso che oggi offre disoccupazione, sottoccupa-
zione e lavoro nero. 



^ FORMAZIONE PROFESSIONALE 
e costante nel triennio (fi-
loni storico-critico, lingui-
tico-espressivo, socio-eco-
Jiomico, scientifico-tecnolo-
gico), che indicativamente 
può andare da un minimo 
di un terzo fino ad una 
metà dei diversi indirizzi 
in modo da permettere uno 

sviluppo adeguato di que-
sti contenuti jnell'ambito 
del ciclo triennale e una 
possibilità di rapporto in-
terdisciplinare e dialetti 

co con l'area professiona-
le dei diversi indirizzi. 
Nell'individuazione degli 
indirizzi, tenuta presente 
la effettiva situazione del 
mercato del lavoro che ha 
sempre minor corrispon-
denza con la specializza-
zione parcellizzata degli 
attuali titoli di studio, va 
evitata la moltiplicazione 
delle specializzazioni, eli 
minando la profesionali-
tà specialistica, ma man-

tenendo e garantendo una 
professionalità di base: 
pochi indirizzi con un rap-
porto relativamente ampio 
ma preciso con il merca 
to del lavoro. 

Ciò sign^ica che van-
no salvaguardati (e del 
resto è una richiesta che 
viene proprio dagli stu-
denti) i contenuti profes-
sionali e il rapporto con 
il concreto, con la realtà 
produttiva del paese, ma 
che vanno eliminati gli e 

lementi troppo specifici, 
tecnicisti e nozionisti, dan-
do invece una dimensione 
formativa e culturale an-
che all'area di indirizzo 
professionale (sono i con-
tenuti culturali, le « ma 
terie , specifiche dei di-
versi indirizzi di studio). 
Rifondandone i contenuti, 
storicizzandoli, garanten-
do un preciso rapporto 
con la realtà esterna sia 
in termini di analisi che 
di interventi progettuale. 

L'intervento progettua 
le — quello che in alcune 
scuole è stato chiamato 
« area di progetto » — ga-
rantisce che l'area comu-
ne e queUa professionale 
non rimangono incomuni-
cabili. Ambedue infatti do-
vrebbero concorrere a for 
mare la capacità da par 
te dello studente di co-
struire un progetto re 
lativo alla propria pro-
fessionalità sia approfon-
dendo la conoscenza del 

proprio settore produttivo 
e dei problemi connessi 
sia soprattutto utilizzando 
le' conoscenze professiona-
li ai fini li un interven 
to diretto nella realtà. L' 
intervento di geometri sui 
problemi urbanistici, snl 
la casa, sui servisi socia-
li, sui quartieri ecc.; 1' 
organizzazione e l'esecu-
zione di ricerche da parte 
di informatici sono primi 
esempi che è possibile fa 

'li^'i 

:-«''ir 

Sempre più 
un pezzo di carta? 

i r " ' 

n testo di legge appro-
vato alla Camera ha una 
singolare contraddizione 
interna: da un lato ri-
duce progressivamente 1' 
area « comune » (l'ulti-
mo anno della superiore 
è visto come un anno di 
« specializzazione » fa-
cendo saltare completa-
mente l'unitarietà cultu-
rale della scuola supe-
riore), cosi dal secondo 
fino al quinto anno i di-
versi indirizzi e canali si 
differenziano e dividono 
sempre più, dall'altro 
mette in forse il valore 
dei titoli di studio sul 
mercato del lavoro dato 
che per alcuni indirizzi 
sarà necessario frequen-
tare ulteriori corsi di for-
mazione professionale pri-
ma di accedere al la-
voro. 

Questo in realtà corri-
sponde a due precise fi-
nalità: da un lato tenere 
ben distinti con precisi 
conontati di classe i vari 
indirizzi, dall'altro inde-
bolire la già relativa for-
za contrattuale dei diplo-
mati sul mercato del la-
voro (con i corsi post-
secondari, lasciando in 
piedi il secondo canale 
della formazione profes-
sionale successivo all'ob-
bligo, indebolendo la scuo-
la pubblica di massa real-
mente formativa e che 
fornisca una reale profes-
sionalità di base).-

Mantenere la professio-
nalità di base all'inter-
no del triennio della su-
periore è la condizione 
non solo per un rappor-
to concreto e critico con 
la real tà esterna (pro-
duttiva sociale teiritoria-
le), ma anche per difen-
dere la validità legale 
dei titoli di studio diret-
tamente • abilitanti al la-
voro. 

Tra la scuola e il la-

voro non ci deve essere 
nessun passaggio che non 
sia quello attraverso 1' 
ufficio del collocamento. 
E' assurdo prevedere ul 
teriori corsi professio-
nali post-secondari (cioè 
dopo il diploma): se ri-
spetto ad un certo posto 
di lavoro occorrono ele-
menti più specialistici e 
specifici di professionali-
tà (che ovviamente la 
scuola superiore non può 
fornire) questi devono 
essere dati al lavoratore 
dopo l'assunzione, attra-
verso corsi professionali 
svolti in orario di lavo-
ro, a carico del datore 
di lavoro e sotto con-
trollo sindacale. 

Inoltre la vasta e co-
stante (fino al quinto 
anno compreso) dimen-
sione della « area comu-
ne » e il carattere for-
mativo e critico della 
stessa area professiona-
le sono anche le condi-
zioni per respingere la 
decisione votata alla Ca-
mera di restringere gli 
accessi alla università, 
una delle storiche con-
quiste che ora la mag-
gioranza governativa vuol 
abolire eliminando l'uni-
cersità di massa (ogni 
diplomato può accedere 
solo agli indirizzi uni-
versitari « coerenti » con 
il proprio titolo di stu-
dio). 

Se per alcuni corsi u-
niversitari dovessero pro-
pcio occorrere ulteriori 
elementi culturali uno 
studente, con adeguata 
formazione culturale di 
base, è sempre in grado 
di acquisirli autonoma-
mente; in casi eccezio-
nali si può prevedere che 
le facoltà universitarie 
organizzino dei corsi in-
tegrativi (di vedere non 
selettivo) per venire in-
contro alle esigenze de-
gli studenti. 

C'è chi la riforma (sul serio) l'ha già fatta 
Qualsiasi proposta di modifica dei contenuti e 

dei metodi per avere un senso deve misurarsi con 
il problema dell'organizzazione del lavoro e dello 
studio. L'esperienza delle 150 ore e delle scuole 
sperimentali of f re oggi indicazioni precise e ve-
rificate rispetto agli obiettivi da porsi. 

1) Va eliminato l'enorme spezzettamento in mate-
rie dd poche ore ciascuna riaccorpando e ridefi-
nendo 1 contenuti culturali in « pochi filoni unifican-
ti » con un ampio tempo scuola ciascuno. 

2) Va abolita l'attuale « gerarchia tra le mate-
rie » (divise in principali e secondarie a seconda 
del tempo loro assegnato), attribuendo a ciascuna 
lo stesso spazio erario. 

3) La formazione dalle cattedre non deve avve-
nire in verticale, (una terza, una quarta, una quin-
ta), ma in orizzontale (per esempio, tre terze, tre 
quarte, tre quinte) per permettere di approfondire 
sul serio in un anno il programma e poi prosegui-
re l'anno successivo in continuità didattica. 

4) Con un ampliamento dell'organico proporzio-
nale all'incidenza media delle supplenze è possibile 
che ogni insegnante si faccia carico delle supplen-
ze nelle proprie classi entro termini ragionevoli (ad 
esempio entro 15 giorni) trasformando così in gran 
parte il lavoro precario dei supplenti in posti di 
lavoro fissi ed eliminando i tempi morti e le fru 
strazioni di un istituto assurdo come la supplenza. 

5) Va previsto uno spazio preciso, all'interno del-
l'orario di servizio dell'insegnante da dedicare alla 
programmazione dell'attività didattica, alla ricerca 
e ai rapporti con l'esterno. 

6) Si possono formare unità didattiche (moduli) 
ccc! un numero definito di studenti e insegnanti che 
abbiano una notevole autonomia di programmazione 
e di gestione, e in modo tale che ciascun insegnante 
lavori esclusivamente all'interno di un solo modulo. 

I vantaggi di questa organizzazione del lavoro e 
dello studio sono: 

— si ricomprendono e si unificano all'interno dei 
filoni elementi disciplinari che nella scuola tradi-
zionale corrispMidono a materie diverse e che spes-
so recepiscono un'organizzazione del sapere ormai 
obsoleta. Ciò a maggior ragione quando il centro del-
l'interesse si sposta dagli elementi puramente nozio-
nistici all'interpretazione di fenomeni complessi del-

la natura e della società che è impossibile ricondur-
l-e all'interno dello schema a discipline separate ri-
gidamente; 

—ogni insegnante svolge durante l'anno scolasti-
co -un solo tipo di lavoro il che gli consente un mag-
giore approfondimento degli argomenti trattati ed 
una maggire efficacia e disponibilità nel seguire il 
gruppo di ricerca e i singoli studenti: poiché gli 
insegnanti seguono gli studenti per tutto il ciclo si 
garantisce anche il loro continuo aggiornamento su 
tutto l 'arco delle discipline di propria competenza; 

— essendo tutti gli insegnanti e gli stud:nti in-
seriti nello stesso modulo, sono molto facilitati il 
coordinamento e la programmazione dei metodi e 
dei contenuti, l'organizzazione del lavoro interdisci-
plinare e della compresenza degli insegnanti del-
l 'area comune e dell 'area profiessionale. il confronto 
e l'integrazione tra gli studenti come gruppi di la-
voro e come singoli ed infine le iniziative estame 
(visite, incontri, ecc.) e la chiamata di esperti: 

— la programmazione settimanale del lavoro del 
.nodulo è estremamente facilitata dall'elasticità del-
l'orario che, coinvolgendo solo gK insegnanti e gli 
studenti del modulo stesso, può essere variato age-
volmente di settimana in settìmana in base alle e-
sigenze delle varie fasi della didattica e della ri-
cerca. 

Questa nuova organizzazione del lavoro permette 
anche di sviluppare un maggiore spazio democrati-
co nella scuola, sia nel raraxnto studenti-insegnanti, 
sia contro l'autoritarismo e la centralizzazione della 
burocrazia scolastica '(riproponendo tra l'altro 1 elet-
tività del preside come coordinatore), sia nei rap-
porti con l'esterno. 

Queste jwoposte scaturiscono dalle esperienze con-
crete di alcune scuole. L'organizzazione modulare, 
che è stata, infatti introdotta nella scuola supanove 
in alcune sperimentazioni. Al Massari di Mestre, 
per esempio, l'unità fondamentale è costituita da ^ 
« modulo » di circa 50 studenti <due classi tradi-
zionali) cui fanno capo 6 i n segan t i (le materie so-
no state infatti accorpate in 6 filoni fondamentó-
U). Ogni insegnante lavora esclusivamente ali in-
temo del modulo attraverso 14-h 4 ore di insegnamen-
to e di attività didattiche, organizzate in modo 
che, oltre alle « lezioni », siano possibili lavori cu 
gruppo, compresenze interdisciplinari ricerche. 

Aprire una battaglia di massa 
Riteniamo perciò che 

la battaglia sulla riforma 
della superiore vada aper-
ta il più presto possibi-
le non solo perché tutto 
rischia di essere vanifi-
cato dopo anni di lavoro 
e di battaglie (l'organiz-
zazione del lavoro e dello 
studio resterebbe quella 
di sempre o più proba-
bilmente peggiorata, pro-

grammi e contenuti dele-
gati al governo; negazio-
ne del biennio e dell'ac-
cesso diretto al mercato 
del lavoro, del libero 
accesso all' università, 
della sperimentazione con-
tinua, ecc.) ma soprat-
tutto perché se la « con-
troriforma » approvata 
alla Camera passerà la 
conseguenza di fondo sa 

rà la drastica riduzione 
della scolarizzazione, del 

servizio scolastico, dei 
posti di lavoro nella scuo-
la selezione dura alla fi-
ne del prim^ anno, disin-
centivi vari a prosegui-
re: rapporto col merca-
to del lavoro e canale 
parallelo, maggior diffi-
coltà dell'esame di ma-
turità. ulteriori corsi 

si e 

Voppo-J 
cui do\ 
lottato} 

post-secondari, restrizi^ 
ne delle iscrizioni all^'^ 
versità). 

E' esattamente 
sto di quello ^ 
un decennio 
in Italia. 

Coordinamento di 
gnanti della scuola me» J 
superiore di Torino, - f 
lano e Venezia 



Mass media 
Mass media 

Travolti ni, travoltini. Hanno 
stravolto tutti i mass media. La 
Repubblica segue a distanza rav-
vicinata tutti i minimi tasselli 
del travoltismo, come di ogni ul-
timo arrivo dall'Ovest; l'Espresso 
pure; la Rai-tv impazzisce, e. 
colla Zampa lesta, riesce a pren-
derlo proprio là dove comincia 
(il punk) perché lì è piìi spetta-
colare. La Domenica del Corriere 
indice un concorso a coppie per 
il John Travolta (e partner) ita-
liano, con tanto di viaggio-premio 
in USA a ballare con Lui Lei e 
ritorno-tournée per la penisola 
con il Travolta-bus. Il Corriere 
della Sera lo tratta come fosse 
un minuetto, ma sempre con 
grande risalto, col rispetto che 
si ha per una grande industria. 
Il Messaggero, sobrio, non tran-
cia giudizi, non espone, ma fa, 
come sempre, l'invito di San 
Tommaso (detto anche del com-
merciante) «toccare per crede-
re»: mappe per le migliori di-
scoteche. Paese Sera ghigna e 
non sospetta « saranno fascisti? ». 
Unico nel suo genere il Manife-
sto: « Sarà il caso di stare mol-
to attenti. Grease rappresenta 
qualcosa di nuovo nella politica 
delle multinazionali che da Wall 
Street controllano Hollywood ». 
Da ultima, dopo Radio Onda Ros-
sa e RCF di Roma che non se 
ne sono accorte nemmeno. La 
Città Futura (settimanale FGCI) 
dà finalmente l'interpretazione 
esatta del fenomeno: il travolti-
smo, via film, è negativo, anche 
se accettabile visto che esiste, 
perché ripropone la netta divisio-
ne tra tempo libero e tempo di 
lavoro. Questo senza nemmeno vo-
ler accennare al segreto propo-
nimento di far al più presto con-
fluire anche per i non allineati 
il « tempo libero » in quello « di 
lavoro ». 

America America 
In America pare siano più fur-

bi. Non commentano, seguono in 
massa e al più urlano di gioia. 
Echi più sbalorditi in Europa per 
la plastica facciale aUa Elvis 
Presley, gli USA, grande teatro 
di simboli, il circo universale, 
vivono in pieno biennio '58-'60. E 
non c'è solo travoltismo, corren 
te interna e di base, è tutto sem-
plicemente un revival, che fa ri-
vivere tra l'altro la volontà di 
potenza del self-made man a capo 
di un ben costituito gruppo. In-
somma, tutto il potere al merito, 
anche se al merito di saper bal-
lare meglio. 

America, America. Da te sem-
pre l'ultima parola. Dopo Salin-
ger, la beat generation tutta, Ber-
keley, Velvet Underground and 
Lou Reed, Brooklin la gomma del 
ponte. Sylvester Stallone, adesso 
anche John Travolta, italo-ameri-
cano di facile consumo. La tua 
"Ultima parola l'Europa la acco-
glie mescolandola con tutto ciò 
che aveva dietro l'angolo, ideo-
logie e pratiche di massa che. 
sorte dall'antico, le esplodono 
sempre fresche in mano. 

E che botto! Per esempio il 
travoltismo assomma i portatori 
delle più diverse corazze ideolo-
£che, che fanno da filtro al mo-
oello americano, con chi le co-
razze in nome del quotidiano se 
te è tolte, con chi ha la frustra-
zione della politica e deUa poli 
j 'ca deOa rivoluzione sessuale 
fallita, con chi è l'Altro veramen-
te. al di fuori del mondo perché 
to regge sulle spalle, soggetto di-
retto dei giochi del potere, con 
chi è il non-altro, i loschi figuri 
oei vari quartieri bene e alti, da 
^ n Babila ai ParioU, ma solo 
" a i 15 e i 18 anni. 

C'e parecchio terreno di facile 
Identificazione in John Travolta. 
Wr le fasce dei margini e quelle 
del centro. E i compagni? Anche 
loro! «Che aberrante fenomeno 

filo-fascismo consumistico! » 
ha detto qualcuno, ma sono in 
pochi. 

Da Travolta 
a Giorgio Armani 

I giovani stanno sempre molto at-
tenti alla moda: «...Anche nel 
casual il giovane ha bisogno di rico-
noscersi in un simbolo. E' il tentati-
vo di comunicare e di aggregarsi at-
traverso l'abbigliamento... Ai giova-
ni non si può dare un capo che li 
imprigioni, perché te lo scartano su-
bito; loro comunque, nell'ambito del-
la più grande libertà dei vestire han-
no sempre un occhio puntato alla mo-
da, al gusto corrente, che nasce dal-
la vita di tutti i giorni, quasi per 
la strada... Il casual vanta un più 
diretto cordone ombelicale colle esi-
genze di tutti i giorni ». Non è Fran-
co Ferrarotti che parla, ma l'inser-
zione pubblicitaria di « Pitti casuais » 
(la più grossa rassegna di moda na-
zionale, ndr) sul Corriere della Se-
ra. La moda, allora, richiama atten-
zione, ce ne siamo accorti anche noi. 
un po' dopo il Corriere. John Tra-
volta e Giorgio Armani, best-seller 
dello stilismo, sottobraccio a Milano, 
mentre fioccano ordinazioni di 120 
vestiti per un film, « American Gi-
golò », che sarà il prossimo proba-
bile divano di mercato Usa-Europa. 
Ma al di là dei grossi nomi e delle 
tirate sociologiche, la moda è un 
fatto che c'è, che è seguito, perché 
si è anche gli abiti che ci si mette 
addosso. Di più, è un mezzo per co-
noscersi e riconoscersi. 

Di più, è un grosso fatto commer 
ciale: vecchi (sig!) bar anni '30, di 
fama inter-mittel-europea costretti a 
chiudere, perché i Jeons Wrangler (a 
tubo adesso, bianco crema e colle 
pinces) hanno bisogno di ulteriore 
espansione. E ' il gusto di infilarsi 
una cosa « bella ». Bella nel senso 
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più vendibile possibile, ma sempre 
bella. 

Allora, alcune indicazioni: dalla 
giacca di lino bianco-sfigato, al giù 
feotto grintoso di pelle nera, a, per 
l'autunno-inverno, blazers sfoderati in 
colori sottobosco stile Armani. Il tus-
suto andrebbe bene il più lussuoso 
possibile, perché il lusso è tornato 
di moda, ma non il tono esclusivo, 
con non-clalance piuttosto, sportivo e 
casuale sempre. 

L'industria della moda si è pron-
tamente appropriata del mercato a 
perto dal travoltismo. Ed è essa stes-
sa propositiva, suscitando e giocan-
dosi ormai abilissimamente le voglie 
suscitate nei compratori desiderosi di 
trovarsi nei panni dei nuovi eroi. 

vm 
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Quando II disco 
atterra in discoteca 

di Dario Salvatori 
« Il giorno prima di iniziare questa 

nuova esperienza — mi dice Rober-
to D'Agostino, da due anni disc- ockey 
del Titan — passai una intera gior-
nata a casa insieme a Tina per cer-
care i dischi. Cercavo dischi per far 
ballare la gente, che è diverso dall' 
ascoltare i dischi che vuoi compra 
re, quelli che trovi giusti o che sol 
tanto ti piacciono. Devono essere bal-
labili»! 

In effetti i dischi che girano nelle 
affollatissime discoteche assolvono so-
lo alla loro funzione primaria: nes-
suno vi saprebbe dire se quei dischi 
sono belli o brutti, sciatti o furbe 
schi, impegnati o qualunquisti. Non 
ha nessuna importanza. Devono esse-
re soprattutto ben registrati. E lo so-
no. In pista tutto si camuffa, tutto 
si sopporta e il clima biodegradabile 
è omogeneo. Bee Gees, Travolta. 
Amanda Lear, Kate Bush, Grace Jo-
nes e Asha Puthli guidano l'eserci-
to della disco-music infornando un 
successo dopo l'altro, dietro di loro 
Sylvester (« You make me feel ») 1' 
ultimo arrivato f ra i gay (dal vivo 
si presenta con due ballerine poco 
vestite, ma sui centodiecichili r-otti). 
il francese Patrick Juvet (« I love 
America»), il redivivo cinquantenne 
•Frankie Valli « Grease »), il jazzista 
fuoriuscito Quincy Jones (« Stuff like 
tha t») . E gli -italiani? Casuali, prov-
visori e decisamente non garantiti 
anche loro. Il nuovo Battisti f^ r e-
sempio («Una donna per amico»), 
l'inarrestabile Renato Zeno («Trian-
golò »), se non addirittura Celentano 
(« Ti avrò ») e Tony Renis (« Disco 
quando»). I più bravi? Certamente i 
quarantenni Rolling Stones, che con 
« Miss you » hanno dimostrato che 
se vogliono possono fare disco-musi L 
assai più gradevolmente di tutti. 

Eccole finalmente una dopo l'altra 
queste stramaledette zone-disco. Per 
ora sono solo Roma e Milano a fare 
testo. 

ROMA 
Titan. E' stato il primo. Ha coinvol 

to prima i trentenni e poi i teenagers, 
passando p)er il punk e per il rock 
and roll. Due stagioni di successo 
pieno. 

Piper. E' esattamente il contrario. 
Ha preso la palla al balzo, ma quan-
do c'era l'effetto. Serate disco per 
turisti giapponesi con pienoni massi 
mi di cinquanta persone. 

Euroclub. E ' giusta perché decen-
trato. Attivo il mercoledi e il gio-
vedì per non entrare nel week-end 
del Titan. 

Easy-Going. Partito come « meeting 
point » un po' chic e un po' gay. -
oggi battutissimo ma forse un p" 
troppo costoso. 

Mais. E' quello più americano, 
tantinello fascio e violento, tenaceme; 
te ped teeny-hocpers. Forse chiuder; 

Night-Fever. Importantissimo pt." 
ché sorto a Trastevere, un quar 
tiere che ancora non aveva la su,: 
« zona-disco ». 

MILANO 
Divina. E' stato il primo. America 

no ed elegantissimo, un po' troppo a 
favore dei «guardoni» c dei fotogra 
fi dei settimanali. 

Le Mouche. Decisamente gay m 
simpaticissima. Quella più affollata 
dai « kids » meneghini. 

Panthea. Sempre gremitissimo fino 
all'inverosimile è il tempio dell'esibi 
zionismo e dei capi di vestiario « di 
SCO da sfoggiare in antemprima. 
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Sij il caso Moro è e continuerà ad essere 
destabilizzante per voi 

FINTO. Con questo mio intervento vo-
glio rivolgermi innanzi tutto ai parlzimen-
tari che danno il loro voto alla maggio-
ranza e che nell'arco dei 55 giorni della 
tragica vicenda che portò alla morte di 
Aldo Moro impersonarono il cosiddetto 
fronte dell'intransigenza. Da allora sono 
passati sei mesi, nel corso dei quali l'efR-
gie di Aldo Moro è stata usata in molte 
maniere, financo per illustrare i manifesti 
di com'ocazione di partite di calcio al je-
sriral della democrazia cristiana di Pe-

. scara. 

Avevo avuto modo in quest'aula di 
scontrarmi con Aldo Moro a proposito del 
dibattito sulla vicenda della Lockheed, da 
posizioni molto diverse e lontane dalle 
sue. Non è un caso però che io oggi vo-
glia parlare, cercando di farlo con preci-
sione e chiarezza, di Aldo Moro. I com-
pagni, i democratici, i vescovi - cosa che 
fece inorridire Trombadori - con i quali 
ho lottato nel corso della primavera pas-
sata perché si prendessero in esame tut te 
le vie per una sua possibile salvezza, non 
hanno voluto e non intendono trasforma-
re il nostro avversario politico di un tem-
po in martire oggi, in una foto da mani-
festi murali, in un nome vuoto, per inte-
stargli strade o piazzé. 

Eppure si è venuta a creare la situa-
zione paradossale, per cui siamo noi co-
loro che vogliono che si continui a par-
lare del caso Moro, mentre è stato il Go-
verno, composto dai compagni e dagli 
amici di partito di Aldo Moro, a riman-
dare invece in continuazione questo dibat-
tito e a volerlo oggi rinchiudere in sordi-
na, perché lo si considera destabilizzante 
del quadro politico. Si, il caso Moro è e 
continuerà ad essere destabilizzante per 
voi, non certo perché esso abbia costituito 
in qualche modo ima vittoria delle Briga-
te rosse, anche se nel loro confronto di-
retto con lo Stato - in quello che sem-
pre più si configura come un confronto 
tra opposti estremismi - hanno segnato a 
loro vantaggio dei successi. Il caso Moro 
continuerà invece ad essere destabilizzan-
te per voi, perché troppe sono le coscien-
ze sporche, troppi sono i mercati, troppa 
è l'arroganza fondata sulla malafede che 
il Governo in carica sta collezionando. 

Non mi è difficile prevedere che da 
questo dibattito si uscirà con im voto di 
fiducia - l'avete dichiarato e l'hanno già 
dichiarato i giornalisti - che è salutato 
con molta sodisfazione perché vede recu-
perata la buona salute della maggioranza. 

Del resto, tutto è stato preparato a 
puntino, se è vero, come avevano previsto 
d giornali nei giorni scorsi, che anche 
l'operazione di polizia di questi giorni e 
di ieri a Roma era conservata « in frigori-
fero » per celebrare questa occasione. 

Dicevo che voglio rivolgermi ai deputa-
ti della maggioranza, ai democristiani, ai 
comunisti ed ai repubblicani, che avevano 
rifiutato di trattare per la" vita di Aldo 
Moro, ed ai socialisti, che pur di salva-
guardare la stabilità di questo Governo -
ma devo anche prendere atto, onorevoli 
colleghi, di come sia deserta quest'aula, 
mentre i corridoi e il « Transatlantico » 
sono pieni: si parla tanto di dibattito e 
di approfondimenti, ma vediamo oggi più 
che mai l'aula vuota ! - hanno ritenuto 
che valesse la pena di sacrificare gli ele-
menti di verità e di denuncia in loro pos-
sesso sulla morte di Aldo Moro. 

A tutti voi e agli assenti dico che non 
riuscirete a fhiudere come vorreste que-
sta storia. Non ci riusciranno i grandi ap-
parati di informazione, che pure hanno 
saputo inventare fórme raffinatissime di 
censura e di manipolazione, agendo, co-
me mai in passato, in stretto contatto 
con le segreterie dei partiti e con lo stes-
so Presidente del Consiglio onorevole An-
dreotti. Non ci riuscirete, perché il mo-
tivo è semplice: non siete soli, voi e le 
Brigate rosse, a conoscere la verità su 
questa storia; altri, molti altri, non coin-
volti nel sistema dei partiti e del co-
mando di questo Stato, hanno avuto mo-
do di conoscere, proprio grazie a questa 
vicenda, come ogni rapporto fra gli uo-
mini politici e di Governo sia, e resti. 

mercantile e disumano, anche quando si 
tratta del destino di ima vita umana, del-
la vita di un uomo prestigioso ed impor-
tante come Aldo Moro. 

I 55 giorni del sequestro di Aldo Moro 
sono pieni non soltanto delle efferatezze 
delle Brigate rosse, ma anche delle vo-
stre efferatezze: di coloro che, intransi-
genti, sono intervenuti preventivamente ad 
impedire e ad affossare ogni possibile via 
di salvezza del prigioniero, disprezzando e 
nascondendo i suoi messaggi. Anch'essi, 
anche voi dunque, siete fra ì responsabili 
morali - questo è vero, ma pur sempre 
responsabili siete - della tragica vicenda 
di Aldo Moro, perché sapete bene nella 
vostra coscienza di aver fatto tutto ciò 
che era in vostro potere per non salvare 
Aldo Moro e perché sapete bene che in 
quest'aula, anche se oggi è assente, c'è 
della gente che si è mossa nella direzio-
ne di provocare l'inevitabile condanna a 
morte. 

Tornerò su queste mie accuse con 
molta preoisione. Ma permettetemi prima 
di rammentarvi un secondo motivo per il 
quale il caso Aldo Moro non si rimargi-
nerà e'-resterà come un cancro inguaribi-
le a lacerare queste istituzioni, perché voi 
stessi vi siete scannati e continuerete a ' 
scannarvi. Ognuno di voi possiede suffi-
cienti elementi di ricatto sull'altro, cono-
sce vicende compromettenti, notizie dei 
suoi colleghi di maggioranza. A quante 
minacce oscure, a quanti « sgarri », a 
quante di queste veline, di queste rivela-
zioni fatte senza citare la fonte, a quan-
ti avvertimenti fatti in linguaggio cifrato 
abbiamo dovuto assistere da tanti mesi a 
questa parte ! 

Oggi la maggioranza pare rinsaldata, 
ma sappiamo che non durerà e figuriamo-
ci se, non appena tra voi vi saranno nuo-
vi motivi di frizione, non porterete di 
nuovo sul tappeto, non tirerete in ballo 
queste notizie, quest'arma che consiste nel 
possedere una certa quantità di informa-
zioni sul comportamento di taluni nel cor-
so del sequestro Moro. Rispunterà, sem-
mai, il « libro bianco » di Lagorio, che 
Craxi cita sempre quando gli si pestano i 
piedi, ma che non tira mai fuori. E An-
dreotti continuerà a sfidare i socialisti, 
stuzzicandoli per il f a t t a che essi abbiano 
avuto o meno contatti diretti con le Bri-
gate rosse. E non dimentichiamoci le sor-
tite di Fanfani che, a sei mesi dall'assas-
sinio di Moro, si è autonominato capo del 
partito delle trattative, e i comunisti, sem-
pre pronti a scatenare sul caso Moro la 
polemica con i socialisti, ma poi ridotti 
alla più completa subalternità nei con-
fronti di Andreotti, dei suoi uomini e dei 
suoi metodi di gestione dell'ordine pub-
blico. 

Se è dunque vero che sul terrorismo 
e grazie al terrorismo lo Stato italiano si 
è rifondato ed ha sugellato la sua ideo-
logia, se è vero che il sequestro Moro 
ha accelerato processi di vera e propria 
militarizzazione della vita civile, conje 
quella sperimentata in questi giorni (la 
precettazione dei lavoratori del mare e 
degli ospedalieri, le cariche nelle univer-
sità, i poliziotti che entrano negli ospeda-
li, che caricano, che picchiano in modo in-
discriminato)... 

BIANCO. Finalmente ! 

FINTO. ... se è vero tutto questo, è an-
che vero che siete destinati a lacerarvi 
per molto tempo ancora, che continuere-
te a fare i conti con quello che è stato 
definito « il fantasma Aldo Moro ». Per 
ora siete al riparo dei mass media più 
concilianti e protettivi che abbiate mai 
avuti, ma prima o poi sarete di fronte al-
la coscienza popolare. 

Prendiamo la figura dell'onorevole Pic-
coli, che ero contento di vedere in que-
st'aula, ma che si è allontanato: l'uomo 
che è andato ad occupare il posto che fu 
di Aldo Moro. Ébbene, sono in molti a 
conoscere in quest'aula, negli ambienti po-
litici, negli ambienti giornalistici romani 
l'indegno mercato che Piccoli tentò nei 
giorni del sequestro. 

Gli stessi esponenti socialisti 
- Gennaro Acquavjva, Cicchitto ed altri -
hanno dichiarato, hanno raccontato le 
profferte ricevute da quest'uomo: « Se voi 
mi date una contropartita politica di ima 
scelta per le trattative, se voi accettate di 
mollare il PCI e di riesumare il centro-si-
nistra del quale io sarei il presidente, al-
lora potrei dare battaglia ad Andreotti in-
sieme a voi socialisti, ed invitare larghi 
settori della democrazia cristiana a schie-
rarsi per le trattative ». 

Così parlò Piccoli, ora presi-
dente della democrazia cristiana, quel Pic-
coli che, persino in una riunione ufficiale, 
quella sera del 2 maggio a piazza del Ge-
sù, si rivolse ai socialisti esclamando: 
« Insomma, voi ci chiedete di trat tare ! 
Ma cosa ci date in cambio ? ». È ormai 
di dominio pubblico che Craxi rispose: 
« Qualcuno nella delegazione della demo-
crazia cristiana vuole la morte di Aldo 
Moro. Io lo denuncerò su tut te le piazze 
d'Italia ! » Naturalmente, poi, Craxi, per 
altri motivi, per altri giochi, pier altri in-
teressi, non ha denunciato nessuno su 
nessuna piazza d'Italia, e non denuncerà 
nessuno neppure qua dentro. Di questo 
sono profondamente sicuro. 

Ma resta il fatto che dietro il volto 
sofferente di Benigno Zaccagnini la demo-
crazia cristiana ha trat tato il caso Moro 
in maniera ben diversa da quella presen-
tata dai giornali e. dalla televisione. La 
trattativa della democrazia cristiana non 
è mai stata vissuta in termini «di scelte 
morali e politiche, ma sempre in termini 
di scelte di convenienza e di potere. Pen-
sate a Galloni (come è strano questo suc-
cedersi nei posti importanti della demo-
crazia cristiana), il quale ha preso il po-
sto di Piccoli qui alla Camera. Non sia-
mo solo noi, ma anche l'onorevole Man-
cini, a dare una interpretazione evidente 
del suo atteggiamento di fermezza mante-
nuto senza scosse durante tutta la vicen-
da Maro. 

Galloni f u quello che per primo disse 
di no ai socialisti; colui che con più pro-
tervia chiuse le possibili vie di trattativa. 
Non ho timore di affermare in quest'au-
la che per lui era preferibile la morte di 
Aldo Moro alla sua liberazione. La demo-
crazia cristiana aveva creato una situazio-
ne tale per cui l'uscita di Moro dal « car-
cere del popolo » non avrebbe potuto es-
sere bene accolta dal Governo e dalla 
maggioranza, anzi, al contrario. In piazza, 
per Galloni, vi erano anche questioni di 
organigramma: difendere la segreteria de-
mocristiana dagli attacchi provenienti dal-
l'interno del partito, appoggiandosi sem-
mai all'intransigenza del paiti to comuni-
sta; per lui questo significava difendere 
la propria posizione personale... 

PRESIDENTE. Onorevole Pinto, ho il 
dovere di ricordarle che lei sta citando 
dei fatti che costituiscono reato. Vorrei 
che lei sentisse la responsabilità di que-
sto. Non posso non aggiungere che, se-
condo le norme del nostro codice, quando 
si è a conoscenza di un fatto che costi-
tuisce reato, si ha il dovere di renderne 
immediatamente partecipe il magistrato 
comi>etente {Approvazioni al centro). 

Ciò premesso, prosegua pure nel suo 
discorso, tenendo conto di queste cose 

che ho il dovere di ricordarle in un paese 
che ha una Costituzione, un codice e del-
le norme. 

PINTO. La ringrazio dell'avvertimento, 
signor Presidente: sono responsabile di 
quanto affermo ed in qualsiasi momento 
potrò confermare, anche in altre sedi più 
autorevoli - come dice lei - , ciò che 
ho detto. 

Quéindo, poco più di un mese fa, 
Craxi prima e Mitterrand jkjì esternaro-
no l'ipotesi di uno scambio uno contro 
uno (forse l'unica via praticabile per la 
liberazione del prigioniero), gli uomini de-
mocristiani che ho citato p>oc'anzi finsero 
stupore. Fecero finta di non sapere nulla 
su questa possibilità estremamente con-
creta nelle forme presentate dai sociali-
sti e dagli amici di Aldo Moro. Eppure, 
oggi tutti sarmo che alle 19,30 del 2 mag-
gio una delegazione del partito sociali-
sta italicmo, guidata da Bettino Craxi, si 
recò a piazza del Gesù dichiarando, tra 
le altre cose, che era possibile salvare la 
vita di Aldo Moro attraverso questo scam-
bio uno contro uno con la brigatista 
Paola Besuschio. Più tardi, quando questo 
nome fu « bruciato », grjizie anche ad una 
serie di falsi giuridici sollevati da l'Unità, 
il nome del detenuto da graziare divenne 
quello di Buonocore. 

yoglio leggere, a questo punto, parte 
di uir articolo di Lotta Continua che nes-
suno si è preoccupato di smentire. « Orari 
p a r l a i ; sorre t to da un'ampia documenta-
zione sulla vicenda Schleyer, di una pro-
posta di umanizzazione delle carceri spe-
ciali (cioè abolizione dei vetri divisori nei 
colloqui ed altre cose), ma soprattutto 
dalla conversazione avuta il giorno prece-
dente con Sereno Freato, segretario del 
presidente della democrazia cristiana e tra-
mite nelle trattative con le Brigate rosse. 
Quel martedì 2 maggio i segretari dei tre 
maggiori partiti italiani vennero tuttavia 
a conoscenza della possibilità di salvare 
Aldo Moro attraverso la concessione del-
la grazia, provvedimento di competenza 
del Presidente della Repubblica, ad un 
solo prigioniero e non ai tredici di cui 
si parlava nel comunicato n. 8 delle Bri" 
gate rosse. Una frase contenuta in una 
lettera di Aldo Moro ( "da che cosa si 
può dedurre che uno Stato va in rovina 
se una volta tanto un innocente soprav-
vive e, in compenso, un'altra persona, in-
vece va in prigione o in esilio ? ") tro-
vava così conferma in quella che tutti, al-
lora come oggi, consideravano l'unica cre-
dibile via di contatto tra le Brigate rosse 
e l'esterno, cioè la cerchia degli amici e 
dei parenti di Aldo Moro ». 

« N e i g i o r n i s e g u e n t i i l p r o w d i m e n t ó 
di, grazia per Paola Besuschio arriverà im 
sul tavolo di Giovanni Leone» - non » 
se questa è una delle ragioni dell'abban-
dono dell'ex Presidente della Repubblica 
da parte della democrazia cristiaM ; 
« m a quando Eleonora Moro, a pochis» 
mi giorni dall'assassinio del marito, 
cherà il ministro di grazia e giustizia 
nifacio, per- chiedergli di c o n t r o f i r m a r e 
provvedimento, questi si renderà «rei^ 
ribile ». Più avanti entrerò con 
dovizia di particolari su queste teKi" 
te, sulle sedi e sugli orari in cui 

furono 111 jii •— . ^ 
fatte. Ma torniamo ora agli incoiitn ^ 
Craxi - dice Lotta Continua - aelli 
rata del 2 maggio. Prima Zaccagnù" ® 
poi Beriinguer, informati dal segreta^ 
socialista di questa p o s s i b i l i t à , 
un netto rifiuto: meglio Moro morto c 
la liberazione e l'esilio, anche di 
militante clandestina, che non si ^ ^ ^ ^ 
chiata di gravi fatti di sangue. E q 
la conclusione cui arrivarono a ffl^^ 
notte, dopo più di quattro ore di di 
sione, Zaccagnini e Galloni. 

Nella mattinata, in due diversi 
incontn 

dopo 
Andreotti prima, Berlinguer e 
avevano risposto con la stessa ^̂  
.che significava avallare, e s c l u d e r e qu<" 
si possibilità di salvare Aldo Moro-

- Oggi, a sei mesi di distanza dz ^ ^ 
g i o r n i - p r o s e g u e Lotta Continua ^'^gte 
gretari dei partiti costituenti jl * ri-
della fermezza» fingono stupore pe 
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velazioni che conoscevano nei minimi par-

ticolari- Essi fecero di tutto per smantel-

lare qualsiasi soluzione che non culmi-

nassa nell'assassinio del leader democri-

stiano. Minacciarono coloro che avevano 

cercato di intrattenere contatti con le 

B r i g a t e rosse, descrissero all'opinione pub-

blica la lettera del prigioniero come il 

prodotto di una mente malata e non più 

in sé. Ma, soprattutto, è dopo ess<;re ve-

nuti a conoscenza della possibilit;i dello 

scambio uno contro uno che DC e PCI 

cominciarono a sollevare l'ipotesi dei 

, santuari » e del complotto intemaziona-

le. La tesi è semplice ed è la stessa con 

cui abbiamo avuto a che fare nei giorni 

scorsi. Il sequestro Moro è opera di ima 

forza oscura intemazionale, la CIA o 

Strauss secondo il PCI, il KGB secondo 

altri: sono tanti quindi i « santuari ». 

Questa forza - si pensa - ha deciso già 

dal 16 marzo di uccidere Moro comvm-

que, al fine di destabilizzare la situazio-

ne italiana, quindi, in nome della salvez-

za nazionale, della salvezza dell'Italia, non 

è assolutamente concesso mostrarsi aper-

ti alle trattative. 

Gli estensori di questa ipotesi - sem-

pre secondo Lotta Continua - satmo bene 

che si tratta di un « polverone », tEinto è 

vero che autorevoli dirigenti del partito 

su l'Unità dichiarano che le Brigate ros-

se sono un fenomeno interno alla società 

italiana, con le sue specifiche caratteristi-

che. Quindi, si cambia posizione rispetto 

ai « santuari », « ma questa tesi risulterà 

sempre utile per coprire il " no " che si 

rispose all'estremo tentativo di salvare 

Moro ed il veto che si impose perfino al-

l'interno del Quirinale ». 

Su l'Unità, il 3 maggio, sotto il signi-

ficativo titolo « Nessun atto che costitui-

sca un cedimento ai terroristi » compare 

una nota (« Limite invalicabile ») che suo-

na esplicita risposta allo scambio uno 

contro uno. Riportava il giornale: « nes-

sun gesto umanitario volto a facilitare o 

a provocare la salvezza del prigioniero 

può neppure minimamente incrinare l'in-

tegrità dei princìpi costituzionali, la cer-

tezza della legge come norma uguale per 

tutti, il rifiuto di qualsiasi concessione ai 

terroristi. Dobbiamo ripeterci: quando di-

ciamo nessuna concessione, intendiamo di-

re no a qualsiasi atto che significhi en-

trare in qualsiasi rapporto contrattuale 

con le Brigate rosse. Tale sarebbe anche 

un cosiddetto patteggiamento muto fra 

Stato e Brigate rosse, cioè uno scambio di 

prigionieri da compiere tramite gesti co-

siddetti autonomi, in realtà calcolati nel-

I illusione di ottenere una contropartita». 

Il giorno seguente l'Unità, dopo aver 

avuto il tempo di riflettere meglio sulle 

proposte di Craxi, tira in ballo esplicita-

mente la Besuschio, in un corsivo intito-

lato: «Una via non praticabile». Alla do-

n ^d a se fosse possibile graziare la bri-

gatista, che, incensurata, era stata cattu-

rata a Lucca, dopo un inseguimento nel 

<»rso del quale aveva ferito un agente, il 

giornale del PCI rispondeva: « Se si pen-

sa, come da qualche parte indicato», 

qumdi escludendo a priori qualsiasi tenta-

^wo di rii^rcorrere questa strada della 

rattativa di uno contro uno, semmai con-

' "ata come tempo per poter ragionare 

trovare una via di uscita, «alla Besu-

tratT' "sposta è negativa perché si 
ta di persona condannata per delitto 
^ ^ ^ (tentato omicidio) e per la qua-
non esiste nessuna sentenza definitiva ». 

alle reperibile di fronte 

fon- ® angosciate richieste tele-

che della signora Eleonora Moro (che 

Ì T ^ " " " " quest'aula ha anche votato 

dell, elezioni del Presidente 

giusti il ministro di grazia e 

Presem (mi fa piacere che sia 

5 " sottosegretario Dell'Andro), il 

ggio aveva ancora avuto il coraggio 

testST^"^'"^ ' faremo (sono le parrjle 

facciati ^ " " brigatista, ma non 

questo ° mezzuccio, 

l'azion' "^''azionare i tempi e frenare 

vitad^M di chi voleva salvare la 

sulle s mezzuccio costruito però 

miglia ^ trepidazioni di una fa-

«^«ndizionl ' ' 

^he^L^ i f dopo qual-
9 rnag^ • ^ ridosso della data del 
al t e l ^ Bomfacio ha deciso di negarsi 
de a 6 ''^^^«ezza, il fatto accad-
di esser Bonifacio poi smentirà 
^ esser!- da Roma, ma non 
' ' ^ ^ t L h ^ '^reperibile in quelle ore 

sono numerosi gli epi-
^rima di allora. 

sodi che dimostrano la decisa volontà del 

Governo, e del Presidente del Consiglio 

in particolare, di bloccare preventivamen-

te e in gran segreto tutti i eanali possi-

bili di • contatto con i rapitori, tutte le 

possibili ipotesi di una trattativa che po-

teva salvare Moro. Si giunse al punto di 

intervenire per censurare il defunto Pon-

tefice Paolo VI, dopo che aveva manife-

stato in un suo discorso domenicale una 

certa disponibilità a mettere il Vaticano 

a disposizione della trattativa; disponibili-

tà che fu assai evidenziata dai giornali in 

quei giorni e che fu utilizzata da Andreot-

ti, che ben sa utilizzare queste cose, per 

rassicurare alcuni settori intemi della de-

mocrazia cristiana sulla sua volontà di 

sondare qualsiasi possibilità di trovare 

una via per le trattative: delegheremo al 

Vaticano il compito di battere questa stra-

da - lascia intendere allora Andreotti -

mettendo a disposizione del Papa alcune 

contropartite da offrire ai rapitori, dal 

denaro, forse alle dimissioni di Leone e 

comunque a qualche forma di riconosci-

mento politico. 

Ma, mentre Andreotti, con doppia fac-

cia, dava queste assicurazioni, ben altre 

erano le attività poste in funzione dalla 

segreteria democristiana. L'onorevole Bo-

drato fu l'uomo che si assunse di per-

sona l'ingrato compito .di mettere le cose 

a posto in Vaticano. Trovò in un monsi-

gnore della Curia (per la precisione, mon-

signor Giovanni Caprio) un valido alleato 

intemo. Insieme essi esercitarono una pe-

sante pressione sul vecchio Pontefice per 

convincerlo a tirarsi indietro, cosa che 

Paolo VI farà per un mese, fino al famoso 

appello. 

Anche di queste affermazioni sono re-

sponsabile, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Queste cose non costi-

tuiscono reato: sono informazioni che 

fanno capo alle due sponde del Tevere. 

FINTO. Lo faranno letteralmente tace-

re, poi. Volpini e Levi, de L'Osservatore 

romano, che giungeraimo al punto di cen-

surare dall'organo ufficiale del Vaticano i 

passaggi del discorso del Papa che più 

esplicitamente possono richiamarsi all'ipo-

tesi di una trattativa. 

In quella occasione, insieme a Bodrato 

si peritò di agire, per la democrazia cri-

stiana, anche un altro deputato di questo 

Parlamento, l'onorevole Salvi, che pure, 

guarda caso, poi Moro ricorda ancora con 

affetto fin nel memoriale trovato in via 

Monte Nevoso. Non sarà che il primo de-

gli amici, questo, che tradiranno il loro 

capo, ormai non più potente: a fine apri-

le la gran parte della corrente morotea 

deciderà di liquidare il proprio ispiratore, 

ancora in vita, dichiarando « a lui non 

moralmente ascrivibile » la disperata, sì, 

ma anche lucida lotta che egli conduce o 

condusse per la sua sopravvivenza. 

E che dire del ragioniere onorevole 

sottosegretario Lettieri che convocò appo-

sitamente a Roma - l'incontro è avve-

nuto a Roma - l'a-wocato ginevrino Payot 

(colui che aveva condotto la mediazione 

tra la RAF e lo Stato tedesco nel corso 

del sequestro Schleyer) semplicemente per 

dirgli di levarsi subito di mezzo, di elimi-

nare la linea telefonica che egli aveva 

subito messo a disposizione per eventuali 

contatti ? Non saremo maligni se pense-

remo allora che anche le minacce ricevu-

te da partfe del sottosegretario Lettieri 

sono da aggiungersi alle cause che indus-

sero subito dopo Payot a dimettersi da 

presidente della lega per i diritti umani 

della Svizzera. 

Ma anche un'altra via praticabile per 

la trattativa, l'intervento cioè della Croce 

rossa internazionale con una mediazione 

ed uno scambio che comportavano il ri-

conoscimento politico e giuridico delle 

Brigate rosse, è sfumata piuttosto miste-

riosamente. Il presidente della Croce ros-

sa, Haj, residente a Ginevra, aveva assicu-

rato coloro che avevano avanzato tale ipo-

tesi, che essa era praticabile alla semplice 

condizione che vi fosse l'autorizzazione del 

Govemo, cioè la richiesta del Governo. Ma 

poi, come lo stesso ministro Rognoni ha 

riconosciuto nella sua relazione, fu pro-

prio il Govemo a bloccare l'intervento del-

la Croce rossa intemazionale. Salvo poi 

mandare (pochi giorni dopo la morte di 

Aldo Moro) una lettera del presidente del 

Consiglio Andreotti all'avvocato Giancarlo 

Quaranta, che era fra i promotori della 

iniziativa, lettera nella quale si dice che 

il Govemo era ben disposto a sondare 

quella via, anche se purtroppo era tardi. 

Evidentemente su questo punto specifico 

il ministro dell'interno e il Presidente del 

Consiglio si sono dimenticati di mettersi 

d'accordo prima di venire a questo dibat-

tito. Cosa, questa, che capita neUe mi-

gliori famiglie italiane ! 

« Autorevoli e non casuali »: così Ro-

gnoni ha definito ieri gli interventi del 

segretario dell'ONU Kurt Waldheim, il 

quale cercò di dare, con i suoi appelli, 

una certa qual contropEirtita di riconosci-

mento giuridico alle Brigate rosse. Ebbe-

ne, Rognoni allora non era, è vero, mini-

stro dell'interno, però dovrebbe sapere che 

quegli interventi vi furono nonostante, e 

non « grazie » all'intervento del Govemo. 

Cioè che essi furono sì « autorevoli e non 

casuali », ma che per vie diplomatiche, 

invece, il Govemo fece sapere a Kurt 

Waldheim, che progettava un viaggio a 

Roma, che la sua presenza non era gra-

dita e che anzi anche il suo appello alle 

Brigate rosse - sollecitato dal consigliere 

diplomatico, non certo in accordo con il 

ministro degli esteri Forlani - era stato 

sgradito nella capitale italiana. 

Come vedete, i grandi discorsi sulla 

dignità dello Stato e sulla sua intransi-

genza nascondevano un bel più squallido 

contenuto. Quella del Vaticano (cioè an-

che della Charitas internationalis), quella 

della Croce rossa intemazionale, quella 

dell'avvocato ginevrino Payot e forse an-

che quella di un più diretto intervento 

dell'ONU, sono quattro vie che avrebbero 

permesso concretamente allo Stato di 

muoversi per salvare Moro, senza dover 

trattare con le Brigate rosse, delegando 

ad appositi organismi intemazionali un 

contatto che esso considerava umiliante. 

Ciascuna di queste vie invece è stata chiu-

sa preventivamente, prima che potesse 

dare i suoi fmtti, prima che potesse es-

sere esplorata, tutte le volte con una fret-

ta e una regia manovriera torbide, che 

significavano morte per il presidente della 

democrazia cristiana. 

Negli uomini del potere che hanno con-

dotto tutte queste operazioni, le Brigate 

rosse hanno trovato, secondo me, i loro 

veri fiancheggiatori, non altrove. Se qual-

cuno vuole qui avanzare ancora il pensie-

ro aberrante che le Brigate rosse avreb-

bero perso perché costrette ad uccidere 

il prigioniero che non dava più frutti po-

litici, ciò è ingenuo, oltre che cinico. È 

vero che le Brigate rosse si sono mac-

chiate di un crimine che la coscienza po-

polare non potrà dimenticare, che io non 

dimentico, ma è altrettanto vero che nei 

vostri confronti esse hanno vinto, inne-

stando nelle istituzioni quel cancro dello 

Stato che, più voi perfezionate e centra-

lizzate il sistema del comando politico, 

più riemerge e lacera i vostri rapporti 

con la gente e gli stessi rapporti tra 

di voi. 

imuD 
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Ma andiamo avanti. Vi sono altri epi-

sodi su cui il Govemo ha agito con ima 

doppiezza che qui si è voluta ignorare, 

cioè entrando ufficiosamente e in segreto 

in tutti i canali dì trattative, per poi boi-

cottarli. Forse non tutti questi canali era-

no reali, forse non tutti avrebbero condot-

to a buon fine l'opera di chi voleva sal-

vare Aldo Moro. Questo non è dato sa-

perlo. Ma, ripeto, qualcuno bloccò preven-

tivamente tutto perché non voleva salvare 

la vita ad Aldo Moro. 

Desidero ricordare l'esempio di Geno-

va, del famoso annunzio cifrato riportato 

su 11 secolo XIX; è un episodio raccon-

tato dallo stesso direttore del giornale. 

Michele Tito, e riportato su Lotta conti-

nua. Nella seconda metà di aprile il diret-

tore de II secolo XIX ricevette una telefo-

nata in cui lo sì invitava a ritirare un 

messaggio in un cestino della spazzatura. 

Il messaggio anonimo parlava della possi-

bilità di procurare un contatto con i rapi-

tori di Aldo Moro e indicazioni su di esso, 

mentre in cambio chiedeva assoluta riser-

vatezza, per ovvie ragioni di incolumità, 

e danaro. Incerto se si trattasse di tm 

messaggio autentico o del prodotto di im 

mitomane, il direttore de II secolo XIX 

decise comunque di comimicare la cosa 

all'allora ministro dell'interno Cossiga. I-a 

notizia fu fatta immediatamente trapelare 

su alcuni giornali, ma, nonostante ciò, un 

gruppo di amici di Moro, anche essi in-

formati della cosa, decisero di rispondere 

al messaggio con il noto annuncio econo-

mico che il giornale pubblicò la domeni-

ca "seguente, in cui attraverso un linguag-

gio cifrato si offriva denaro. 

Guarda caso, anche in questa occasio-

ne, una strada inizialmente percorsa, quel-

la dell'annuncio economico che poteva 

non essere di im mitomane ma una cosa 

vera su cui andare avanti, lo zelante mi-

nistro Cossiga la rende pubblica e i gior-

nali la riportano. Infatti lo ricordiamo 

tutti ma nessuno ne parla e nessuno ne 

parlerà in quest'aula. I l giorno seguente, 

cioè lunedì, l'ANSA diffuse un dispaccio 

siglato Genova, ma che in realtà era sta-

to emesso dalla sede romana dell'agenzia, 

nel quale si affermava che la DIGOS sta-

va indagando su un misterioso annuncio 

economico e su un tentativo di approccio 

delle Brigate rosse, tramite II secolo XIX. 

Visto che soltanto la direzione del gior-

nale, gli amici di Moro e il ministro del-

l'interno erano a conoscenza della noti-

zia è facile dedurre che era stato proprio 

quest'ultimo ad aver diffuso la notizia ri-

servatissima. Naturalmente non sappiamo 

se il messaggio fosse o meno attendibile, 

ma ancora una volta si è braciata una 

strada per salvare Aldo Moro. 

L'elenco della verità'su Aldo Moro pur-

troppo è molto più lungo e da scoprire; 

e spaventa la circostanza che uomini che 

mettono la foto di Aldo Moro sui mani-

festi per le partite di calcio, disconosca-

no poi i messaggi più drammatici e accu-

sino altri di strumentalizzare il loro mar-

tire. 

Per noi la battaglia contro il fronte 

della fermezza, che per Moro fu il fronte 

della morte, è una battaglia per la riaf-

fermazione della vita umana e della sua 

non riduzione a merce; una battaglia in-

tema anche a quella sinistra dalla quale 

sono potute uscire le Brigate rosse. Inol-

tre, è anche una battaglia contro il regi-

me che; in nome di Moro-simbolo, ma 

contro Moro-uomo, ha governato da otto 

mesi questo paese. 

Forse per la gente sommersa dal « pol-

verone » dei mass-media sui complotti in-

temazionali, su rivelazioni vere o false, 

su relazioni dette e non dette, forse per 

la gente è difficile orientarsi nel senso del-

la verità. Sappiate che quello che chiama-

te qualunquismo sul caso Moro è profon-

da consapevolezza di quali siano i metodi 

e gli ideali del vostro fare politica. Sap-

piate che in Italia tutti sanno che Moro 

è stato ucciso, oltre che dalle Brigate ros-

se, anche da chi si è comportato in que-

sto modo, cioè da voi, dall'operato degli 

uomini del Govemo, dal veleno quotidia-

no propinato dalla televisione, dall'isterica 

intransigenza del PCI. 

È per questo che io mi soffer-

mo di più sui giorni successivi al 16 mar-

zo, alla strage di via Fani: prima il Go-

verno e la polizia, impegnati a fare della 

lotta al terrorismo il pretesto per restrin-

gere le libertà democratiche e di lotta, 

non trovarono neppure il tempo di pro-

teggere uno dei loro più prestigiosi diri-

genti. Vi è una irresponsabilità certamen-

te politica nell'aver fatto sparire i rap-

porti della guardia del corpo di Moro, 

Leonardi. Dove sono, chi li conserva, cosa 

vi era scritto nei rapporti che in più di 

un'occasione Leonardi aveva inviato ? Do-

ve sono i rapporti dei servizi segreti che 

lasciavano temere il sequestro di un uomo 

come Moro ? Di più: è davvero simbolico 

che proprio il 15 marzo il capo della po-

lizia Parlato sia andato in via Savoia ed 

abbia rassicurato Moro, nel suo ufficio, di-

cendogli che poteva stare tranquillo, elu-

dendo per altro ancora una volta la sua 

richiesta di una macchina blindata. Si so-

no detti questo, Moro e Parlato, alla vi-

gilia del sequestro, alla vigilia della stra-

ge di via Fani ? Perché nessuno parla ? 

E stato, tuttavia, dopo il 16 marzo che 

l'irresponsabilità politica ha lasciato il po-

sto alla responsabilità politica. Una vo-

lontà colpevole, quella delle Brigate rosse, 

tendente all'imbarbarimento della lotta po-

litica, una volontà' di morte, fino al 
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punto che, non da par te di Sciascia, non 
da parte di coloro che vi riconobbero un 
grande valore politico, ma da parte degli 
stessi che le avevano disconosciute dopo 
la morte di Moro, fu perpetrata una in-
degna manovra sulle sue lettere. Gli stes-
si giornali che pr ima avevano dibattuto 
sull 'opportunità o meno di pubblicare do-
cumenti che essi ritenevano appartenere 
alle Brigate rosse e non a Moro si sono 
scannati poi t ra di loro per pubblicare in 
anteprima le sue lettere. L'intransigente 
Scalfari, quando riuscì a pubblicarne una, 
corrispose una gratifica a tut t i i dipenden-
ti ed organizzò un brindisi nella sede del 
suo giornale. Lo stesso Scalfari che poi 
polemizza in modo viscerale con Sciascia... 

Non è in questa sede che dovrei par-
lare delle lettere e del memoriale di Mo-
ro, né di chi ne ha dimenticato il lin-
guaggio, di chi, al momento della loro 
pubblicazione, ha gridato allo scandalo ed 
ha parlato di manovra politica (che effet-
tivamente ebbe luogo), senza badare ai 
contenuti. 

Voglio dire soltanto che Moro fu pro-
feta inascoltato quando, dall 'interno del 
« carcere del popolo », avverti che l 'intran-
sigenza del regime avrebbe portato a ri-
sultati gravissimi: il deterioramento dei 
rapporti democratici nel paese. In defini-
tiva era tutto noto nel memoriale. La 
gente non aspettava le dichiarazioni di 
Moro per giudicare l 'operato delle Brigate 
rosse; penso anzi che per molti la tragica 
vicenda Moro sia Iniziata e si sia conclu-
sa con il sequestro e con la morte. Il 
problema era quello di schierarsi o meno 
con chi, in nome di ideali, in nome della 
politica, sequestrava ed uccideva un altro 
uomo. 

Però ci venite a dire che non parlate 
perché le cose scritte nel memoriale sono 
note. Tuttavia chiedo ai compagni del 
part i to comunista: se è vero che è tu t to 
noto, se le cose che ha detto Moro era-
no vere e conosciute, se erano vere le no-
tizie sui Crociani, sui Sindona, sugli ap-
palti nell'edilizia, sulle cconplicità dei ser-
vizi segreti, sugli attentati, sulle stragi, 
perché difendete il parti to in cui queste 
cose sono avvenute, l 'uomo che, anche nel-
la tragica vicenda di Aldo Moro, ha ma-
nipolato i fatti ? Perché voi comunisti e 
socialisti (assenti) siete entrati in questo 
dibattito per poi votare ancora una volta 
una mozione di fiducia nei confronti del-
la maggioranza, di Andreotti, quando il 
paese sa che, è tutto vero ciò che Moro 
ha dichiarato nel suo memoriale ? Sono 
vere le stragi, sono veri gli intrallazzi; 
malgrado questo in quest'aula darete an-
cora una volta la fiducia ad Andreotti. 

Rognoni non ha voluto e non ha po-
tuto fare un solo cenno alle tante verità 
che in quelle lettere e in quel memoriale 
- seppure scritti in uno stato di costri-
zione - Moro è riuscito ad inserire. Il me-
moriale, non appena pubblicato - ed in 
proposito mi dispiace per il ministro del-
l'interno, ma è stato lo stesso consigliere 
Gallucci a riconoscerne la manomissione, 
poiché dallo stesso sono state levate quat-
tro lettere di Moro che vi erano inserite 
- è stato dimenticato da tutt i i giornali, 
messo da parte come l'opera di un pazzo. 
E voi vorreste avere il coraggio di fare 
un dibattito parlamentare senza neppure 
citarne il contenuto ? Oltre tutto dopo 
che, proprio oggi, L'Espresso pubblica 
precise accuse di omissis operati pr ima 
di fare il bel gesto della pubblicazione ! 
Ma non scherziamo ! Cercate di essere 
più seri. Al di là del fat to che quello 
non è il testamento di un uomo che 
abiura ma, anzi, di un uomo che si rivol-
ge, testualmente, ai « pochi democratici 
cristiani che ancora esistono », resta la 
vostra impressionante faccia tosta nel vo-
lere sorvolare sui nomi e sui cognomi di 
persone, elette a questa Camera e al Se-
nato della Repubblica, che lì sono citate 
ed accusate e che non hanno sentito nem-
meno il bisogno di dare un minimo di 
spiegazione, di intervenire sul fatto. 

In questo paese, con le brillanti ope-
razioni di polizia, del « supergenerale » 
Dalla Chiesa, sul quale vi è molto da dire, 
si coprono le manovre e i ricatti dei po-
litici. Perché non si parla, nella relazione 
di Rognoni, della diffusione delle lettere 
di Moro ai giornali, avvenuta nel mese di 
settembre ? Eppure, anche allora, per 
qualche giorno, fu riesumata la teoria del 
complotto. Vi fu chi disse che la « mano 
nera » che manovrava le lettere era la 
stessa che aveva dato inizio a via Fani e 
alle manovre per destabilizzare il paese. 
Poi, saltarono fuori responsabilità politi-
che • precise, che seguono direttamente. 

pec linearità, per immoralità, le manovre 
per il blocco delle trattative ! Ancora una 
volta sono gli stessi uomini che prima ti-
rano il sasso e poi ritirano la mano... 
quelli che saimo e parlano in giro di que-
sto episodio. 

Sarebbe il caso di soffermarsi sul sot-
topotere della stampa italiana, che si pre-
sta a tale manovra, che si dice disposta 
a coprire con la propria omertà chi ef-
fet tua dette manovre e che dà loro, in 
cambio, qualche briciola di rivelazione. E 
vi si presta anche quando ciò significa, 
per esempio, infangare una famiglia come 
quella di Aldo Moro, su cui voi tutti vi 
siete espressi, sulla quale voi tutti avete 
parlato ! Mi riferisco a gente come Zanet-
ti, direttore de L'Espresso, come altri gior-
nalisti di quella testata e di altre. Sono 
in molti a sapere la verità sulla diffusio-
ne delle lettere di Aldo Moro e ne par-
lano in giro, con loquacità, anche con noi. , 
Ma nessuno di loro la scrive, pur cono-
scendola ! Anche a Lotta Continua sono 
andati a raccontarla, fidandosi che, forse, 
nessuno avrebbe poi raccolto e reso pub-
blica tale rivelazione. 

Voglio rileggere, ancora una volta, pas-
si di Lotta Continua: « Le otto lettere di 
Moro fat te misteriosamente trapelare, mer-
coledì 13 settembre su L'Espresso e sul 
Corriere della Sera provengono diretta-
mente dalla Presidenza del Consiglio. An-
dreotti ha agito tramite Evangelisti, il suo 
servile sottosegretario di fiducia, nei rap-
porti con il direttore de L'Espresso, Livio 
Zanetti. Invece, al cronista giudiziario del 
Corriere della Sera, Roberto Martinelli, 
queste missive drammatiche ridotte a mer-
ce di scambio sono giunte tramite Pasca-
lino e gli ambienti della Corte d'appello e 
della procura generale di Roma ». Lo stes-
so Zanetti racconta con dovizia i partico-
lari della consegna. « Per l'esattezza, le 
lettere furono messe in mano al Corriere 
della Sera in due tempi: direttamente da-
gli uffici di Pascalino un primo gruppo 
di due lettere; successivamente Martinelli 
stesso riuscì con facilità ad ottenerne al-
tre cinque (di cui una in duplice copia, 
per Fanfani ed Ingrao). Il direttore del 
Corriere della Sera, Di Bella, tenne nel 
cassetto per alcuni giorni le lettere di Mo-
ro, finché martedì 12 venne a sapere che 
L'Espresso in edicola il giorno seguente 
ne avrebbe riportata una, già resa nota 
dall'ANSA ». Ecco l 'attaccamento alla ve-
rità, ecco la voglia di libertà e di demo-
crazia! « Allora si affret tò a pubblicare 
le altre lettere uscendo in contemporanea 
con il settimanale romano. Cos'era suc-
cesso ? L'astuto Presidente del Consiglio » 
- interpreta sempre Zanetti - « aveva de-
ciso di far precedere le altre missive -
buone per alimentare la rissa t ra socia-
listi e . comunisti, visto che distinguono lo 
" umanitarismo " del PSI dall' " intransi-
genza " del PCI - da quella a lui perso-
nalmente indirizzata. In essa, infatti, la 
sua immagine pubblica risulta disegnata 
con affetto e rispetto a differenza che nel-
la lettera indirizzata al sottosegretario 
Dell'Andro ». Ti ricordi, Dell'Andro, si av-
vertiva: « deve sapere che corre gravi ri-
schi ». Poi, continua: « La lettera è giun-
ta nella redazione de L'Espresso nella 
matt inata di lunedì, tardi per essere im-
paginata - dato che il giornale viene stam-
pato il giorno dopo - se non fosse stata 
prevista almeno da sabato 9 settembre o 
se non fosse stata ri t irata da im fattori-
no o dal direttore dalle mani di Evange-
listi. Non è, infine, da escludersi che la 
copertura dell'intera azione sia stata ga-
rantita con una brevissima intervista ad 
Andreotti, sulle elezioni europee, pubblica-
ta nel numero seguente de L'Espresso, ma 
già pronta lunedì 11 set tembre». Quella 
insulsa intervista fu, infatti, fat ta recapi-
tare in busta chiusa da palazzo Chigi a 
via Po, dove ha sede L'Espresso proprio 
in quella mattina ed avrebbe consentito 
una giustificazione formale ai contatti che 
precedettero la consegna della lettera. Il 
redattore Paolo Mieli, nella breve intro-
duzione che precede il testo della lettera 
di Moro ad .Andreotti, conferma che L'E-
spresso è, in realtà, molto più informato 
di quanto si possa pensare. « Questo -
scrive - è il primo di una serie di docu-
menti che verranno alla luce ». Previsione 
perfetta, visto che l ' indomani anche Di 
Bella deciderà di aprire il suo cassetto, 
dando via al « polverone » di insinuazioni 
e di minacce, culminate con l'intervista ad 
Andreotti, pubblicata sabato 23 settembre 
dal Quotidiano dei lavoratori, che accusa-
va esplicitamente rav\'ocato socialista Vas-
salli. 

Il ministro Rognoni ha detto che alle 

lettere di Moro bisogna guardare con ro-
busta umanità. Ebbene, tanta è stata l'u-
manità del più potente uomo politico ita-
liano, Andreotti, che questi non ha esita-
to a fare strumento della propria batta-
glia politica persino la lettera scrittagli da 
un uomo in punto di morte. Era un uo-
mo, però, che lo conosceva bene, se è ve-
ro che ne dà le definizioni a voi tutti 
note nel suo memoriale. Sono definizioni 
che solo per brevità non ripeto in questa 
aula, mentre, forse, ne varrebbe la pena. 

Io so, e voi sapete, che decine di epi-
sodi analoghi e quelli succitati popolano 
la vita quotidiana del paleizzo. Non è ne-
cessario, per classificarli, immaginare una 
chissà quale mostruosa regia, in cui ogni 
elemento è incasellato al punto giusto, 
registrato, pianificato. La regia - se per-
mettete è assai, scadente, assai meno 
efficace di quella che l'onorevole Moro 
seppe costruire nella sua ormai celebre 
difesa di Cui e della DC in occasione del-
lo scandalo Lockheed. Ora, alla gente si 
propina una relazione in cui non si dice 
niente, anzi, in cui si dichiara che più di 
niente si deve sapere e la si accompagna 
con un'operazione di polizia che probabil-
mente si sperava più brillante e clamoro-
sa e che, comunque, tutt i i giornali erano 
stati in grado di prevedere con molto an-
ticipo. 

Non saremo, dtmque, noi ad immagi-
narci im unico e gigantesco complotto che 
vi unisce tutti . Noi non crediamo - co-
me fa invece il PCI - alle teorie del com-
plotto, sia quando si parla di Brigate ros-
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se, sia quando si parla dello Stato. Per-
mettetemi, però, di constatare che l'im-
pressionante uniformità dei vostri com-
portamenti, delle vostre omertà, è f ru t to 
di una imica cultura, di un'imica politica. 
È . la politica coltivata al chiuso del si-
stema dei partiti , sempre di più al di fuo-
ri del rapporto con la gente e del con-
trollo del Parlamento. Ecco, giornalisti e 
uomini di governo si capiscono. Hanno la 
stessa concezione della morale e della po-
litica e, quindi, sanno che potranno liti-
gare f ra loro, ma non rompere la solida-
rietà di quella che sempre di più si con-
figura come una casta separata. Si capi-
scono anche t ra democristiani e sociali-
sti, se è vero che, nonostante l'evidente, 
ma ipocrita - lo sottolineo - malumore, 
anche il PSI voterà la relazione di Rogno-
ni. Anche per loro il caso Moro, in futu-
ro, dovrà riguardare soltanto la politica: 
è meglio la contrattazione t ra le forze po-
litiche che sono a conoscenza degli even-
ti, che non la ricerca della verità. 

Avviandomi alla conclusione di questo 
intervento, vorrei dire alcime cose su 
quella che viene chiamata lotta al terro-
rismo. È vero che i proletari, coloro che 
oggi sono tagliati fuori dalla possibilità 
di essere informati, di decidere e di lot-
tare, vogliono far la finita con il terrori-
smo. Non ne possono più. Si è aperto un 
progressivo calo della considerazione del 
valore della vita umana. La riorganizza-
zione e gli assassini delle squadre fasci-
ste (non dimentichiamo il giovane Ivo di 
Roma e il giovane Claudio di Napoli) ri-
schiano di essere confusi, nella coscienza 
popolare, così come si corre il rischio 
dell'abitudine, dell'assuefazione alle altre 
forme di terrorismo. E questa ima diagno-
si che emerge facilmente dall 'interno dei 
movimenti di lotta dei proletari, dei gio-
vani, delle donne. 

Ma c'entra qualcosa, tut to ciò, con la 
concezione che il Governo ha della lotta 
contro il terrorismo? Certo, c'entra, for-
se solo per la strumentalilzazione sapien-
te che viene fa t ta dall'esasperazione di 
molta gente, per abituarla al fat to che è 
meglio stare dalla parte della violenza e 
del più forte, cioè dello Stato. 

Il terrorismo non sarà mai vinto sul 
piano militare, neppure tatticamente. O 
meglio, potrete forse, im giorno, ridurre 
le Brigate rosse in imo stato di debolez-
za simile a quello della RAF tedesca; ma 

quel giorno avrete già .introdotto nella so-
cietà italiana un tale grado di violenza 
che- gli assassini sull'autobus, solo perché 
uri ragazzo ha pestato i piedi ad un al-
t ro , ' sàra imo cosa di normale amministra-
zione. Capite bene ciò che dico: non po-
trete sconfiggere il terrorismo sul piano 
militare; dico questo non perché penso 
alla sua crescita e alle sue adesioni, ma 
perché avete scelto la s t rada sbagliata, 
la strada opposta. Io vi dico che il gene-
rale Dalla Chiesa è uno dei più potenti 
alimentatori del terrorismo in Italia. L'uo-
mo della strage di Alessandria non potrà 
mai normalizzare la situazione nelle car-
ceri indecenti e infami, nelle quali, per 
giunta; egli ha seminato l'odio e la mor-
te. Il capo delle teste di cuoio italiano, 
l 'uomo che per legge ha il diritto di infi-
schiarsi della legge, può essere conside-
rato solo t ra i peggiori terroristi di que-
sto paese. 

Noi, che voi avete la spudoratezza di 
chiamare « fiancheggiatori », abbiamo a 
cuore l'eliminazione della spirale terrori-
stica perché essa semina la morte, ab-
brutisce le coscienze, introduce relazioni 
sociali aberranti t ra gli uomini e toglie 
loro la possibilità di trasformare se stes-
si e la realtà. Ma sappiamo anche, per 
esperienza diretta e personale, quanti ter-
roristi sono stati creati dalla stessa esi-
stenza delle carceri spteciali. Sappiamo 
che finché resterà pietra su pietra di un 
lager come quello dell'Asinara, non ci po-
trà essere la fine del terrorismo, la scwi-
fitta del terrorismo in questo paese. Sap-
piamo che la repressione poliziesca, le 
carceri, gli uomini e le leggi speciali, che 
a voi sembrano i mezzi più rapidi ed ef-
ficienti, regalano ogni giorno nuovo spa-
zio al terrorismo, inteso come metodo di 
lotta politica, e anche al reclutamento di 
nuovi terroristi. 

Per questo non possiamo che dire 
« no » all'ennesima liquidazione del garan-
tismo e dello Stato di diritto prospetta-
ta ieri dai ministro Rognoni; e dire an-
cor più seccamente « no » a quel provve-
dimento aberrante che è stato prospettato 
all'interno della magistratura romana, doè 
la pena dell'ergastolo applicata a chiunque 
militi in organizzazioni terroristiche o k 
fiancheggi, indipendentemente da reati 
commessi. La guerra lanciata dallo Stato 
reintroduce cosi, con questa semplice pro-
posta, l'idea reazionaria della pena come 
vendetta o come punizione nei confronti 
degli imputati. 

Siamo facili profeti se diciamo che 
non riuscirete a battere il terrorismo, che 
non saranno questi vostri provvedimenti 
a indurre un giovane a non scegliere la 
via della clandestinità; anzi, state lavoran-
do piuttosto alla distruzione delle forme 
di opposizione pubblica e alla luce del 
sole. Usate il pretesto della lotta al ter-
rorismo per inventare la manìa del fian-
cheggiatore. Quel che forse è peggio, è 
che avete creato questo clima anche per 
rispondere come qualche tempo fa non 
avreste osato alle lotte dei lavoratori, 
quelle lotte che le confederazioni sindaca-
li ostacolano, su cui non sono d'accordo, 
che cercano inutilmente di fermare, iM 
che comunque sono lotte di lavoratori che 
harmo visto quell'uso della polizia. 

Avete scelto la strada di affidare tut-
to al generale Dalla Chiesa; e U PCI, tra-
mite il suo giornale, con più baldanza ài 
tutti , con entusiasmo addirittura, e 
senso di liberazione, ha sostenuto tale 

scelta fino in fondo, con un atteggiamen-
to che si concilia benissimo con la ^ 
filosofia di difesa ad oltranza di ques» 
Stato, della sua credibilità, ed insieme 
con un atteggiamento che però 
ad allontanare qualsiasi fantasma di ^ 
spetto potesse essere annidato al propn 
intemo. 

Concludo dicendo che il compapio G^^ 
la ed io presenteremo una mozione pe^ 
una inchiesta parlamentare. Mi 
quest'aula vuota, sperando che le no 
possano arrivjire fuori. ^ 

Concludo dicendo che seguirò con 
ta attenzione questo dibattito, seguirò 
molta attenzione ciò che si dirà, 
Cora di più, ciò che non si dirà. ^ . ^ 
che cose di cui possiamo essere S f ^ 
in cui crediamo, il diritto aUa vita, ^̂ ^̂  
verità, all'informazione, alla liberta e ^ ^ 
democrazia, oggi ci hanno fatto par .j 
in quest'aula. Non abbiamo compie» ^ 
nostro lavoro, il nostro impegno mih . 
Cercheremo di portare fuori ciò cnej^^. 
state affossando, ciò che qui s t a t e a 
i costi togliendo alla discussione, ali app 
fondimento della verità. 
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la ricerca 
del soggetto politico 

emergente 
La riunione dei compagni di Lotta Continua tenutasi 

a Milano \'8 ottobre scorso. Pubblichiamo oggi la pri-

ma parte del verbale del dibattito. Sul giornale di do-

mani la seconda parte 

Milano, 24 ottobre 1978 
— Domenica 8 ottobre, a 
Milana si è svolto un in 
contro fra alcuni compa-
gni/e di Lotta Continua 
(circa quaranta) di alcu-
ne sedi del centro-nord. 
Erano presenti compagni 
di Pisa, Sarzana, Torino, 
Milano e di alcune situa-
zioni dell'hinterland mi-
lanese. Il verbale che se-
gue non riuscirà ad evi-
denziare a sufficienza la 
discussione e di contenu-
ti usciti, sia per motivi 
tecnici, poiché molti de-
gli interventi iniziali del 
la mattinata non sono 
stati registrati, sia per-
ché la discussione è sta-

ta parziale, confusa e 
franunentaria, com'era 
ovvio aspetteirsi f ra com-
pagni di diverse situa-
zioni, con ognuno una 
propria storia, recente o 
lunghissima, dentro Lotta 
Continua alla ricerca di 
un dibattito comune. La 
riunione, nata per ini-
ziativa di alcuni compa-
gni di queste situazioni, 
partiva dall'esigenza di 
essere un incontro cono-
scitivo delle proprie si-
tuazioni, sia dal punto 
di vista di classe, sia dal 
punto di vista dell'® op-
posizione » e della situa-
zione di L.C. 

In particolare, e, dal-

l'esigenza, come compa-
gni/e di L.C. di capire 
su quali contenuti e con 
che tempi e strumenti 
politici, si può riparlare 
di intervento politico e 
di organizzazione. La di-
scussione che ne è se-
guita, pur nella sua fram-
mentarietà, è andata ol-
tre all'essere un sempli-
ce incontro, evidenziando 
come oggi esiste all'in-
terno non solo dell'area 
di L.C.. un vasto setto-
re di compagni/e che 
vuole riprendere a far 
politica collettivamente, 
che vuole capire come 
sia possibile oggi ripar-
lare di militanza comu-

nista e di intervento po-
litico, che non è più di-
sponibile a vivere la pro-
pria condizione sociale, 
politica ed umana, il pro-
prio bisogno di comuni-
smo come condizione in-
dividuale e soggettiva, 
ma come trasformazione 
collettiva. 

Insieme a questi aspet-
ti. la discussione ha evi-
denziato anche le diffi-
coltà, dalla disgregazio-
ne alla mancanza di am-
biti e strutture di dibat-
tito. confronto politico e 
di organizzazione. Sotto 
questo aspetto la discus-
sione e la critica al gior-
nale, con diversi accenti. 

è stato il tema predo-
minante. Si è parlato an-
che della proposta di 
creare, come un primo ed 
utile strumento per cer-
care di superare queste 
difficoltà, una rivista na-
zionale di L.C.. aperta a 
tutti i contributi, di di-
battito politico, d'infor-
mazione e ancdisi di lot-
te e d'esperienze di or 
ganizzazione. Al termine 
della riunione i compa-
gni presenti si sono im-
pegnati ad approfondire 
i contenuti emersi e la 
proposta della rivista in 
riunioni di zona e di pro-
porre una riunione a ca-
rattere nazionale a Mi-

lano per domenica 29 ot-
tobre ore 9. In questa riu-
nione, insieme alle fina-
lità e all'organizzazione 
della rivista, ognuno par-
tendo dalla realtà di 
classe e di dibattito, bi-
sognerà incominciare ad 
affrontare il terreno del-
le finalità politiche che 
come compagni/e di LC 
intendiamo porci nel 
prossimo periodo. 

Cespuglio 
N.B.: Ho dovuto, per ra-
gioni di spazio, fare mol-
ti tagli negli interventi. 
Mi scuso con i compagni. 
GINO (Sarzana) 

Dibattito (V parte) 
Lotta Continua era for-

mata da due tipi di com 
Pagni: una proletaria e 
una borghese; ora non 
c'è più tranne la parte! 
che è il giornale. Oggi 
occorre rompere con le 
ambiguità, dobbiamo chie-
derci cosa significa es-
sere «un compagno». Il 
mondo che voglio io è 
diverso dal loro, non vo-
glio lasciargli il giornale 
perche è nostro, è di tutti 
Quei compagni che negli 
anni passati lo hanno co-
struito nelle piazze, nelle 
scuole, nelle sedi di Lotta 
^ntmua. Non accetto che 
1 obiettivo principale del 
giornale sia quello di au-
mentare i lettori a prez-
zo di perdere la carat-
teristica di essere un fo 
SeVrt f -fica n n • 
^ca nulla, senza discri-
mmanti ci possono stare 
uw ma questo non può 

e ^ r e perché una discri-
mmante c'è: tra chi vuo-' comunismo perché e un suo bisogno e chi lo vuole perché non 
k " " Sono 
d accordo sulla rivista e 
particolarmente che de-
gnar: Rist^L milanese. 
fi^lt ° Srosse dif-"colta. regaliamo compa-
gn. a, partiti armati. ^V 

anche tutte que-
responsabilità. 

PAOLINO (PISA) disVL'®^- processo di ^«gregazione dopo Rimi-

tre che T 30 n ^ e da "o- oggi 30 si buca-

no e 3 no, in piazza Ga-
ribaldi, luogo di ritrovo 
dei compagni, noi non 
permettavamo la presen-
za degli spacciatori; oggi 
gli spacciatori spacciano 
impunemente e tranquil-
lamente nella piazza. Su 
tutto questo il giornale 
ha buttato benzina. Que-
sta linea va sconfitta, 
occorre rianalizzare il 
passato, estraendone tut-
ta la ricchezza positiva e 
buttare il negativo, e 
credo che possiamo far-
lo, dopo l'esperienza di 
questi due anni. Oggi 
molti compagni vogliono 
riorganizzarsi. Organiz-
zarsi è anche un proble-
ma di sopravvivenza ed 
il processo di riaggrega-
2aone non deve tendere 
verso il vecchio; il gior-
nale non deve far con-
correnza a Repubblica ed 
alla Stampa: non mi im-
porta se si vendono 40 
mila copie. Voglio che il 
giornale abbia una qua-
lità, sia uno strumento 
di dibattito della nostra 
organizzazione. Si parla 
tanto di un modo nuovo 
di fa r politica, finora ho 
visto solo un modo vec-
chio di non far politica. 
Non credo che il volan-
tino, l'assemblea, ecc.. 
siano un modo errato di 
f a r politica. Oggi la real-
tà politica dei giovani è 
rappresentata dalle mi-
gliaia di giovani che la-
vorano per 12.500 lire a 
settimana, dai giovani di-
soccupati e da quelli che 
accettano qualunque po-
sto. pur di mangiare, dal-
le donne cacciate dalle 
fabbriche. Chi è garan-
tito può disgregarsi, ma 
per i proletari questo si-
gnifichi .sfruttamento e 
morte. 

DARIO (ENI Milano) 
Prima delle feri'; ho 

partecipato ad una serie 
di riunioni promosse da 
compagni che sentono la 
necessità di costruire am-
biti di dibattito. Appena 
tornato dalle ferie vengo-
no in sede per partecipa-
re ad una riunione pro-
mossa da quelli che non 
vogliono sentir parlare di 
aggregazione e sulla por-
ta vengo a sapere che un 
compagno di Rho s'era 
ucciso alcuni giorni prima. 
In quella riunione ho sen-
tito un compagno avven-
tarsi su Antonio « m'hai 
rotto i coglioni con il tuo 
partito... », capii in quel 
momento che lui era solo 
l'altra faccia di una stes-
sa medaglia vecchia e am-
muffita. Ieri con l'organiz-
zazione, il centralismo de-
mocratico e la militanza, 
oggi con l'individualismo, 
si rimuovono le contraddi-
zioni e ci si rifiuta di ca-
pire la domanda politica 
che ogni singolo compa-
gno esprime. Io rifiuto le 
affermazioni categoriche 
perché è l'unica maniera 
per non capire la doman-
da che c'è dietro ogni sin-
golo compagno, sia in 
quello che si oppone all' 
aggregazione, sia in quel-
lo che la cerca. E" il con-
fronto che dobbiamo ri-
cercare. 

UN .\LTRO COMPAGNO 
di Pisa 

Mi sembra sbaglialo par-
lare di riaggregazione 
senza partire da un pro-
cesso intimo ad ognuno 
di noi. Su cosa ci organiz-
ziamo? Su quale domanda 
Ix)Mtica? Basta pensare 
all'Autonomia e al suo 

« boom » di questi anni e 
al fallimento di oggi. Ba-
sta pensare alla sfasatu-
ra tra i loro scritti, cioè 
l'enunciazione, e la loro 
pratica politica. Siamo in 
una situazione dove il re-
cupero del capitale, gra-
zie anche al PCI, è stato 
enorme, ma vediamo che 
il recupero sul movimen-

to è passato sulla disgre-
gazione e sull'eroina. Io 
lavoro all'INA dove c'è 
stato un annuncio per ot-
to posti di lavoro e so-
no arrivata 170 domande, 
compreso uno di Sarza-
na con tre lauree. Piutto-
sto che non far nulla va 
bene anche andare in gi-
ro per la città a fare po-
lizze a 120.000 al mese. 
Sono crollati in questi an-
ni quelli che erar.o i no-
stri pilastri politici, Viet-
nam, Cina, Cuba, Porto-
gallo, Angola. Una gene-
razione di militanti co-
munisti è nata con que-
ste lotte ed oggi ne paga-
no il prezzo. Riguardo al 
giornale dobbiamo render-
ci conto che è necessario 
dare battaglia politica ; 
oggi lo leggiucchio, men-
tre una volta stavo male 
alla mattina quando non 
lo trovavo. E ' evidente 
che sono venuti meno al-
cuni presupposti politici; 
dal '68 ad oggi milioni di 
persone hanno recapito 
una serie di contenuti, 
molti dei quali oggi non 
ci sono più. 

Parlare di organizzazio-
ne non lo si può fare sen-
za capire la situazione e-
stema. Oggi nessuno può 
dire di essere il deposita-
rio delle idee giuste. Non 
si può dire « da domani 
riapriamo la sezione », 1' 

abbiamo già fatto, ci sia-
mo riuniti e siamo sem-
pre finiti a parlare di 
piazza Garibaddi. Occorre 
individuare il centro pro-
pulsore par rompere l'ac-
cerchiamento fatto di cri-
si. di disoccupazione, di 
disgregazione. Prima di 
parlare di organizzazione 
occorre ridiscutere tutto 
e approfondire i temi at-
\Temo cambiato il mondo», 
dolfi ecc., in riiaiioni pe-
riodiche mensili a livello 
per ora del centro nord, 
dopo aver iniziato l'inchie-
sta sui temi neUe nostre 
zone. 

ANTONIO (Milano) 
...Non è vero che il gior-

nale non abbia una linea; 
« Dice che esiste solo il 
potere diffuso e teorizza la 
rivoluzione molecolare, 
cambiamo noi stessi e a-
cremo cambiato il mondo». 
Questo discorso cade quan-
do capiamo che non pos-
siamo cambiare molto se 
non cambiano anche quel-
lo che ci circonda. SuU' 
organizzazione ; occorre 
muoversi in modo chiaro 
sulle prospettive; è dall' 
analisi delle cose che vo 
gliamo fare che discende 
il tipo di organizzazione. 
Dobbiamo riprendere l'in-
tervento nelle situazioni, 
se vogliamo invertire il 
segno, occorre riaprire le 
sezioni dove è possibile e 
devono essere centri di 
aggregazione. Sono d'ac-
cordo sul coordinamento 
per aggiornarci e cono-
scere meglio il livello di 
dibattito e di intervento 
nelle singole situazioni e 
solo dopo possiamo fare 
una serie di battaglia sul 
giornale. La rivista deve 
servire ad approfondire i 

temi e a divulgarli, ma 
non è in alternativa al 
giornale. 
TERZO COMPAGNO (di 
Pisa) 

C'è una disabitudine a 
discutere. L'intervento di 
Gino rappresenta il mo-
do come molti hanno vis-
suto l'esperienza di que 
sti anni. Tutto è stato pos-
sibile perché avevamo un 
tipo di militanza dove nes-
suno metteva in discussio 
ne se stesso e gli altri, 
qualcuno diceva « andia-
mo » e nessuno discuteva 
perché andare, ed oggi ho 
paura a ripercorrere la 
stessa strada. Sono passa 
ti due anni e non sono 
passati invano. Dario di 
ceva che non si può ta-
gliare la realtà con il col-
tello ed è giusto e bi.ìo-
gna tenerlo presente. Oc 
corre tener conto di questi 
due anni, delle nuove stra-
tificazioni sociali; Gaspa-
razzo non c'è più; qual è 
oggi il settore emergen-
te? Cos'è oggi LC? Oggi 
c'è uno spazio politico e-
norme che va dall'autono-
mia a DP, se poi pensia-
mo che anche quei due 
non sono in grado di dire 
nulla, questo spazio au-
menta ancora; però non 
si può dire; «Ci si vede 
e si riaprono le sezioni 
quali sono i presupposti? 
Le analisi e quindi le pro-
spettive? Non è indispen 
sabile agitarsi quando 
manca la chiarezza. So 
no d'accordo con l'idea 
della rivista, purché non 
sia una cosa solo di Mi 
lano e che sia un mo-
mento di riflessione sui 
temi generali della situa 
zione di classe e delle 
prospettive rivoluzionarie. 



Ultim'ora. li coordinamento degli ospedalieri in lotta riunitosi a Firenze dopo la manifestazione ha deciso di 
proseguire lo sciopero ad oltranza, di aderire allo sciopero indetto per oggi dalla FLO ma di non partecl-
pare alle sue manifestazioni, di partecipare in prima persona alle trattative col governo scavalcando la rap-
presentanza sindacale 

Camice bianco e nastro rosso sulla fronte: 
arrivano le infermiere metropolitane 

Firenze, 26 — II movi-
mento del "78 è sceso in 
piazza questa mattina a 
Firenze. Garantiti e non, 
lavoratori con anni di ser 
vizio alle spalle, giovani 
precari, giovanissimi dei 
corsi paramedici e delle 
scnolé ospedaliere, donne, 
tantissime donne. Gli o-
spedalieri, una categoria 
che con determinatezza 
ha detto no al contratto 
bidone firmato dai sinda-
cati, ha detto no ai sacri-
fìci di Lama e al piano 
Pandolfi, ha costituito la 
sua organizzazione e la 
sua forza. Con questa 
chiarezza e questa forza 
i trentamila di oggi sono 
andati nelle strade di Fi-
renze, centinaia di cartel-
li, striscioni, comizi vo-
lanti, centinaia di tesse-
re sindacali sventolate 
per dire alla gente di Fi-
renze che faceva ala al 
corteo, ai giornali, all'opi-
nione pubblica, al gover-
no e ai sindacati, chi so-
no n realtà e cosa vo-
gliono. Apriva il corteo lo 
striscione del Policlinico 
di Roma: « Francone, Vi-
tale, Pietro, Tonino, Clau-
dio: libertà per i compa-
gni arrestati »; subito die-
tro cominciava la « sce-
neggiata , quella invenr 
tata da! movimento del 
'77: tante infermiere che 
portano grosse siringhe 
con su scritto « bassi sa-
lari, modalità ,sfruttamen-
to e dietro la maschera 
del primario con tanto di 
coltello insanguinato in 
mano, poi la ma-schera 
del sindacato con il cali-
ce con la scritta « sacri-
fici » e la frusta in ma-

no. Seguivano le delega-
zioni degli ospedali di Fi-
renze e della Toscana, poi 
ancora spezzoni di ospe-
dalieri romani; poi la 
grossa delegazione di Mi-
lano (è arrivata in ritar-
do, con due treni speciali, 
accolta da un forte ap-
plauso). 

In testa gli incatenati 
nei pigiami a righe urla-
no: « Noi lottiamo per I" 
assistenza e la chiamano 
delinquenza », « Chi lotta 
va in galera », poi gli 
striscioni: S. Carlo Bor-
romeo, Niguarda, Fatebe-
nefratelli. Policlìnico, e 
ancora Monza e Lecco. 

Sui petti, sui cartelli, 
agli striscioni sono appim-
tate decine di tessere sin-
dacali: « Contro regione, 
governo e sindacati vìnce 
remo organizzati ». « La 
re«;ione è come un rapa-
nello, rosso luori bianca 
nel cervello »; « non siamo 
autonomi, siamo tesserati 
a questi buffoni di sinda-
cati », poi ancora « il sin-
dacato non ci ascolta più, 
Luciano Lama l'autonomo 
sei tu ». 

E le infermiere, ia cor-
doni compatti scandiscono 
gli slogans presi a presti-
to e cambiati dalle mani-
festazioni femministe: in 
particolare è presa di mi-
ra Tina Anselmi. « Tina 
Anselmi nella spazzatura, 
la precettazione non ci fa 
paura ». « Tina Anselmi, 
biricchina, anche a te la 
suppostìna », poi qualche 
girotondo: « Come mai, co 
me mai, il dottore non c' 
è mai; l'assistenza, quel 

la vera, la fa solo l'infer-
miera ». Ci sono anche 
« le infermiere metropoli-
tane », così sono state su-
bito battezzate un cordo-
ne di compagne con un 
camice bianco e ì nastri 
rossi attorno alla testa. 

Si passa davanti alla Ca 
mera del Lavoro: una sel-
va di « buffoni » e poi un 
altro slogan: « Sciopero 
generale contro la linea 
sindacale ». Poi gli spez 
zoni di Rho, Carrara, Pi-
sa, Pistoia e in fondo, Na-
poli. Ancora tanti slogans 
creati per l'occasione, im-
provvisati, copiati da quel 
li del movimento: « Ci 
sfruttano, ci ammazzano, 
ci mettono in galera, e 
questa la chiamano rifor 
ma ospedaliera », o anco-
ra : « Siamo 3 piccoli por-
cellini, CGIL, CISL, UIL; 
il potere agli operai non 
lo daremo mai ». E poi 
« Lama, Macario, Benve-
nuto, chi dì voi è più ven-
duto? ». 

Sotto l'ospedale Santa 
Maria Nuova la tensione 
è altissima. Si urla con-
tro la Regione, Tammini-
strazione ospedaliera, il 
sindacato che è il vero 
crumiro — dicono — e poi 
« Roma, Firenze, ce l'han 
no insegnato, la vera lot-
ta non si fa col sindaca-
to ». A piazza Santissima 
Annunziata, sotto la regio-
ne urla e fischi, poi il cor-

teo si scioglie, non si man-
da nemmeno una delega-
zione. « Non ha più impor-
tanza » andare a parlare 
con quel buffone di Vestri, 
l'assessore alla Sanità. 

Senza il cappello di nessuno 
Arriviamo poco dopo le 

ai giardini di Fortez-
za Dabbasso: ci sono già 
migliaia di ospedalieri, 
tantissimi cartelli e stri-
scioni, dagli slogans e dal-
le facce si respira già il 
clima deDa giornata, l'en-
tusiasmo di trovarsi in 
tanti e per Ja prima vol-
ta senza il cappello di 
nessuno. « E ' un movimen-
to — ci • diranno poi in 
molti — forte proprio per-
ché ha contato solo su se 
stesso ». Nessiina traccia 
di sindacati autonomi. At-
taccati aUe giacche di mi-
gliaia di persone, le tes-
sere di CGIL-CISL-UIL e 
tanti cartelli «non siamo 
autonomi ma indipenden-
ti » come a rnspopdere, 
con la prova tangibile del-
la loro presenza massic-
cia, alle calunnie dei gior-
nali che parlano di « scio-
pero degli autonomi ». In 
realtà è il movimento di 
massa degli ospedalieri al 
90 per cento, ascritti ai 
sindacati uràtari. 

Ci inoltriamo in mezzo 
ai giardini e decidiamo di 
andare a parlare con una 
foltissima delegazione di 
compagni napoletani in-
q u a ^ a t i dietro Io stri-
s c i l e « -Ascalesi - S. Gen-

naro - Iscritti CGIL-CISL-
UIL ». 

« La minaccia di precet-
tazione al Cardarelli è so-
lo una sporca manovra 
politica. Noi abbiamo 
sempre assicurato nei re-
parti delicati il minimo 
di personale indispensabi-
le ». Riprende un altro: 
« In realtà basta dire che 
il sovraintendente sanita-
rio Pagnozzi (che ha chie-
sto la precettazione) è del 
PCI e il dottor Boundon-
no, presidente degli Ospe-
dali Riuniti, che l'ha aval-
lata, è del PSI. La giun-
ta cosiddetta di sinistra 
si è schierata — contro 
gli -ospedalieri in lotta — 
con le calunnie ». Chiedo 
di parlarmi della lotta e 
lui mi risponde: «Ai ma-
gistrati e ai medici non 
li precettano mai, loro 
si guadagnano milioni. 
Comunque la lotta ha per-
centuali molto alte soprat-
tutto al Cardarelli, S. Pao-
lo, Cotugno e Incurabili ». 
Cosa ne pensi del sinda-
cato? « .M di là dei giu-
dizi sul contratto che se-
condo me non esiste, nel 
senso che per gli ospeda-
lieri non esiste, il proble-
ma a Napoli non è come 
a! nord, cioè fa saltare i 

consigli dei delegati, strut-
ture burocratiche. Da noi 
ci sono ancora le S.A.A.. 
le commissioni interne da 
abolire. I consigli poi li 
faremo come diciamo 
noi ». Che influenza ha il 
sindacato autonomo? « Ce 
l'ha in alcuni ospedali, 
ma il legame con il mo-
vimento nazionele ce lo 
abbiamo noi dei comitati 
di lotta ». 

Passiamo poi a parlare 
coi «Hnpagni fiorentini. 
« Sono 60 del S. Maria 
Nuova, dopo 25 giorni di 
sciopero, la percecituale 
di scioperanti è dell'SO 
per cento. Ci sono certa-
mente sintomi di stanchez-
za, ma dopo quasi un me-
se di sciopero 3a gente 
non torna indietro. Po-
trebbe succedere al terzo 
o al quarto giorno, non 
al venticinquesimo. Ormai 
Se è necessario andremo 
avanti per un altro mese. 

« I giornali parlano di 
iuna possibilità di uno scio-
pero della FLO ». « Capi-
rai, hanno risposto picche 
e ancwa non si muovono. 
Al S.M. Nuova c'è da di-
re che se domani sciope-
rano i confederali ci sa-
ranno altre 14 astensioni 
dal lavoro perché tanti so-

no i crumiri. Noi non sia-
mo di siringa selvaggia 
come dicono i giornalisti, 
siamo tutti iscritti alla 
CGIL CISL UIL ma di 
quel tipo di sindacato non 
vogliamo pili sentir parla-
re. La FLO deve cambia-
re da cima a fondo ». A 
una compagna del S. Carlo 
chiediamo come va a Mi-
lano. « La cosa entusia-
smanb3 è la partecipazio-
ne di centinaia di lavora-
tori di tutte le età all'or-
ganizzazione capillare de-
gli scioperi. Un'adesione 
alla militanza che il sin-
dacato non ha mai visto: 
da Milano siamo venuti 
in 1.500». 

Che c'è dì nuovo in que-
sto movimento per te? 
« Raccoglie tutte le_ espe-
rienze, le centralizza, da-
gli slogans del '77 alla 
spontaneità del '68, ad una 
pratica di organizzazione 
che rifiuta la « linea ». A 
un compagno di Lacco 
chiediamo che cosa ne 
pensa della proposta dei 
corsi professionali: « E' 
•una truffa, te lo immagini 
i lavoratori di 50 anni che 
vanno a fa re i corsi per 
aumentare la mobilità e 
10 sfruttamento. Noi i sol-
di li vogliamo in paga 
base e soprattutto voglia-
mo nuove assunzioni. 

Quel'è la composizione 
di chi lotta? Tutti della 
CGIL CISL UIL poi del 
movimento del '77, cioè 
i giovani assunti da poco. 
11 sindacato autonomo sta 
solo nella fantasia di chi 
lo vuole inventare a tutti 
i costi. 

Torino 
Torino. 26 — Quattro-

cento ospedalieri in as-
semblea alle Molinette, 
poi la gMtecipazione si 
è dimezzata da una con-
duzione di mediazione tra 
i vertici sindacali o la 
volontà del collettivo la-
voratori ospedalieri che 
chiede lo sciopero im-
mediato. Di fatto si è 
deciso di entrare in lot-
ta in coincidenza con le 
scadenze nazionali. E' 
convocata per sabato un' 
altra assemblea per la 
valutazione dello s ta ta 
delle trattative. Ma in-
tanto si è riusciti ad im-
porre che anche il se-
gretario provinciale della 
CGIL Tibaldi chiedesse le 
dimissioni della dirigen-
za nazionale della FLO 
davanti all'evidente ma-
lessere di tutta la cate-
goria. 

Campobasso 
Campobasso — Mercole-

dì si è tenuta una assem-

blea indetta dai compa-
gni di DP all'interno del-
l'ospedale, in una sala 
stracolma con circa cen-
to lavoratori tra infermie-
ri, portantini, medici e al-
lieve. che nelle preceden-
ti assemblee non avevano 
partecipato, ma anzi era-
no state usate dall'ammi-
nistrazione come sostitute 
ai lavoratori in lotta, tutti 
d'accordo con gli ospeda-
lieri toscani. 

Sono però stati toccati 
altri punti che rispecchia-
no la particolarità di que-
sta lotta alla quale par 
tecipano molti medici. In-
nanzitutto. la proposta di 
conguaglio dell'indennità 
di paga compresa la par-
te non conteggiata ai fini 
della contingenza e della 
pensione. 

L'assemblea ha inoltre 
denunciato la privatizza-
zione dell'assistenza por-

tata avanti dalla regione 
e dai sindacati. 

Un'altra assemblea te 
nuta ieri ha proclamato 
una giornata di sciopero 
per oggi, chiarendo -be-
ne che si tratta di uno 
sciopero « indipendente > 
da quello dei confederali. 

Ancona 
Ancona. 26 — Mille ospe 

dalieri in corteo, al terzo 
giorno di sciopero. Per la 
prima volta in questa cit 
tà un corteo di lavoratori 
si è recato davanti alla 
Camera del Lavoro con 
slogan di pesante critica 
alla linea sindacale. 

Gli ospedalieri ancone 
tani vogliono aumenti sa 
lariali in paga base, ri-
qualificazione e la trime 
stralizzazione degli scatti 
di contingenza. 

Dalla prima pagina 
Ha. riduttivo perché il pro-
blema della salute, e quin 
di della qualità della vita, 
non riguarda solo gli « ad-
detti ai lavori », ma mi-
lioni di donne e di uomini, 
di lavoratori, di giovani, 
di disoccupati. E' ridutti-
vo. soprattutto, per la com 
posizione sociale visibile 
anche nel corteo di oggi: 
i dipendenti ospedalieri 
non sono un corpo estra-
neo rispetto alla società, 
esistono mille canali che 
legano queste persone in 
lotta a quel tessuto prole 
tario, non solo giovanile, 
che vive una situazione di 
precariato, di lavoro nero, 
di anticamera — come le 
scuole professionali — e di 
speraìCza per un lavoro 
stabile. E' una lotta con-
tro la crisi, contro il caro-
vita, contro i salari di fa-
me. contro lo sfruttamen-
to, contro i sacrifici. E' 
una lotta che è andata ol-
tre anche al '69 e al '73 
dei metalmeccanici. 

Perché ha effettivamen-
te spaccato in due e fat-
to giustizia del ruolo di 
mediazione dei sindacati, 
non nella teoria di poche 
« avanguardie », ma riella 
pratica concreta di mi-
gliaia di lavoratori. La 
forza di questa lotta sta 
proprio nella coscienza e 
determinazioni diffuse ca-
pillarmente: i comitati di 
sciopero, i coordinamen-
ti cittadini non sono una 
struttura rìgida, i delegati 
di ospedale e di reparto 
sono intercambiabili, le 
decisioni delle scadenze 
più importanti vertgono 
sempre prese nelle affol-
late assemblee. 

Nella miscela che ha fat-
to esplodere questa lotta 

ci sono vari ingredienti: 
c'è la rabbia e VerRusia-.. 
smo del '68. c'è il '69 e il 
'73 dei metalmeccanici, c'è 
il movimento dei giovani 
del '77, c'è quanto di me-
glio ha prodotto la sinistra ; 
rivoluzionaria in questi 
dieci anni, c'è la presenza 
massiccia e seria dei la-
voratori « maturi », con 
tanto di tessera sindacale 
ìri tasca. 

Slogan come « lavorare 
meno, lavorare tutti» o 
« lotta dura senza paura » 
non sono più le manifesta 
zioni minoritarie dell'estre-
mismo gruppettaro, ma so-
no diventati un linguag-
gio — e non solo il sim-
bolo — in cui un intero 
movimento passa. 
grossa «fetta di popolo> 
che lotta, comunica, con-
tagia i propri contentdi. 
problemi, prospettive. 

E gli altri? Il governo 
tiene duro, le regioni so-
no ormai solo una sua ap-
pendice, i paniti taccw-
no, il sindacato sembra 
aver consumato ogni suo 
capacità di mediazione ^ 
possibilità di rientrare nel 
gioco: ha accettato il ff"» 
co al massacro ed ora ne 
paga le corCseguenze-
stampa, dopo aver pe^® 
la « battaglia delle calun-
nie » è costretta ad ar 
rabattarsi o a stare dietro-

Restano gli ospedalieri^ 
E la loro lotta: una lotto 
che ormai ha già wnto-

fase nuova da cut non 
possibile torr:are '"«'f^' 

Parlare oggi solo di tr^ 
tamila ospedalieri in ^ 
teo è riduttivo. R^futti^ 
se non .si dice che lo sc^^ 
pero interessa almeno 
terzo dei 340.000 lavorio 
ri ospedalieri di tutta i» 

Comunicato ci solidarietà alla lotta 
degli Ospedalieri del CaF della Mon-
tubi Genova Gerani impresa edile con 
J50 Opsrai. 

Per uno sviluppo autonomo delle 

la 
lotte operaie e proletarie ^ ^ ani 
immediata scarcerazione cei compa=. 
arestati per il potere c p e r a i o . 

CdF Montubi 
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